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L’Europa oggi si trova a dover af-
frontare una profonda crisi di di-

rezione e di legittimità. Crisi simili so-
no state frequenti in passato, e senza
dubbio si ripeteranno in futuro. Per-
ché su questo non c’è alcun dubbio:
l’Europa ha un futuro. Io credo fer-
mamente che l’Europa, dopo aver ri-
solto il problema delle guerre civili
scoppiate al suo interno nel ventesimo
secolo, è una parte sostanziale della so-
luzione a molte delle sfide del ventu-
nesimo secolo, e se non riusciamo a
rendere più efficace l’idea di Europa,
le politiche progressiste che noi tutti
appoggiamo ne risulteranno grave-
mente indebolite.

Il progetto
europeo at-
tualmente su-
bisce gli attac-
chi da parte di
un populismo
di destra che
addebita agli
stranieri ogni
calamità, e di
un populismo
di sinistra che

fa leva sulle paure dettate dalla globa-
lizzazione, dal liberalismo di marca an-
glosassone, dai posti di lavoro perdu-
ti e dalla delocalizzazione.

Si tratta di un fenomeno diffuso,
certamente in Francia, ma anche nei
Paesi Bassi e nel resto d’Europa, e
non da meno in Gran Bretagna, dove
l’immigrazione è stata pompata fino a
divenire una delle questioni elettora-
li più scottanti. Nell’Europa continen-
tale, il terreno di centro progressista –
in cui l’idea di Europa ha sempre
affondato le proprie radici più profon-
de – è stato eroso e indebolito in di-
verse nazioni da un andamento in-
soddisfacente dell’economia.

La sfida politica centrale per i po-
litici che vogliano costruire un con-
senso europeo nel mondo globalizzato
del dopoguerra, significherà dunque
riuscire ad accoppiare dinamismo
economico, sicurezza e giustizia so-
ciale.

L’Europa deve spingere sull’acce-
leratore delle riforme economiche,
per quanto dolorose esse siano. Ma le
riforme hanno uno scopo: non ame-
ricanizzare l’Europa, bensì rendere il
nostro modello europeo di società un
modello sostenibile per le generazio-
ni future. SEGUE A PAGINA 2

Si può costruire
un nuovo

consenso per l’Ue
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PETER

MANDELSON

2/3 IL CENTROSINISTRA

A Bruxelles il vertice dei capi 
di stato e di governo, forse il più
difficile della storia recente della Ue

Romano Prodi in tv difende il suo progetto
«per regnare e governare». Nella Margherita 
si fa più concreta l’ipotesi della scissione
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Dico subito, per evitare sospetti di
appropriazione indebita del di-

luvio astensionista, che ai referen-
dum ho votato: ho votato tre sì e un
no (sulla fecondazione eterologa), ho
votato tre sì perché considero la leg-
ge 40 una brutta legge. 

Ho votato e rivoterei, ma pensa-
vo e penso oggi a maggior ragione che
nella scelta della cultura politica lai-
ca di promuovere i referendum e nei
suoi modi di impostare e condurre il
dibattito su di essi, vi sia molto di sba-

gliato, comunque di lontano dalla
mia sensibilità e da quella, credo, di
tanti altri laici nonché di larga parte
del mondo ambientalista.  

È stato un errore promuovere i re-
ferendum non perché si sia perso, ma
perché ci si è fidati dell’idea che sul te-
ma della fecondazione assistita po-
tesse ricrearsi la medesima alleanza
trasversale che a suo tempo legittimò
le leggi sul divorzio e sull’aborto. Il ri-
sultato, un autentico capolavoro di
masochismo, è stato di far passare per
anticlericale un Paese che non lo è,
per bigotti gli italiani che sono tra i po-
poli più secolarizzati d’Europa.

SEGUE A PAGINA 8

La crisi della cultura laica
Il dibattito sul dopo referendum

Un presidente del consiglio sull’orlo di una crisi
di nervi. Un governo prigioniero delle proprie

promesse e della sua stessa propaganda. Un esecu-
tivo con l’encefalogramma piatto quando si tratta di
approntare misure per lo sviluppo. Un paese in ri-
volta per l’assenza di decisioni da parte di chi dovrebbe
decidere.

All’indomani del rinvio del taglio dell’Irap al 2006,
l’Italia vive una giornata di tensione, di scambi di ac-
cuse reciproche, di botta e risposta tra chi governa e
chi, invece, nel paese produce. E così in mattinata il

presidente del consiglio, Silvio Berlusconi, prende i
fischi dall’assemblea di Confartigianato a cui tenta di
rifilare l’ennesima bugia: accusato dal presidente
Guerrini di non aver convocato gli artigiani al tavolo
dell’Irap, il Cavaliere gioca sull’equivoco mentre dal-
la platea sale il grido «vergogna». Nel pomeriggio Ber-
lusconi spiega che, nonostante il rinvio del taglio del-
l’Irap al 2006, ha mantenuto le promesse e incassa
le critiche di industriali e sindacati. Se per Monteze-
molo mancano i fatti e gli industriali fanno notare che
«se c’è un governo, che governi», i sindacati parlano

di inaffidabilità dell’esecutivo e di competitività tra-
dita. Nel tardo pomeriggio il consiglio dei ministri –
interrotto per consentire al premier e ai suoi di re-
carsi nell’aula di Montecitorio dove il governo era ap-
pena stato battuto su un provvedimento sui concor-
si universitari – ha approvato un decreto per rende-
re certo il pagamento del 20 giugno sul saldo 2004
dell’Irap e il primo acconto 2005. Una misura resa
necessaria dai forti rischi che gli effetti annunci del-
le scorse settimane possano determinare un calo di
gettito per quest’anno. A PAGINA 5

Il papa col telefonino (nascosto). Attentissime, le fonti vaticane hanno diffuso solo una foto che occulta l’oggetto (per discrezione sulla marca? per-

ché l’immagine completa sarebbe stata poco consona?). Ma egualmente è una primizia assoluta, papa Ratzinger che in piazza San Pietro, finita l’udienza, accetta il te-

lefonino di un disabile per benedire un suo amico, disabile anch’esso. Poco prima aveva calcato un casco da pompiere: ma questa, dopo Wojtyla, non è una novità. (Ap)

SORPRESA ALL’UDIENZA IN SAN PIETRO

Nei giorni scorsi s’era tenuto, a un certo punto era
parso persino misurato, ma ieri non ce l’ha fatta

più. Con il consueto rispetto di ruoli e funzioni, il mi-
nistro della giustizia, il leghista Roberto Castelli è in-
tervenuto pesantemente sul conflitto di attribuzione che
il capo dello Stato ha sollevato di fronte alla Corte co-
stituzionale sul potere di grazia: la decisione della Con-
sulta, ha detto, «avrebbe effetti devastanti perché avrem-
mo un presidente della Repubblica con poteri enormi
che non ha nemmeno il presidente degli Stati Uniti».
Ha poi chiosato: «Altro che la nostra riforma costitu-

zionale». Però. Persino Berlusconi, un maestro nel dir-
le grosse, si è sentito in dovere di sdrammatizzare: «Ef-
fetti devastanti non ne vedo». E nel merito: «Non pos-
so commentare. Si tratta di una decisione della Consulta,
un’interpretazione istituzionale della Costituzione. E la
Costituzione è accettata da tutti noi come legge fondante
del nostro sistema». 

L’opposizione ha reagito compatta. «È assoluta-
mente inammissibile che Castelli tenti, in modo gros-
solano e pesantissimo, di influenzare la pronuncia sul-
la grazia da parte della Consulta, che è composta da in-

signi giuristi ed esercita da  sempre, anche nei conflitti
di attribuzione, un magistero improntato alla più elevata
imparzialità», ha evidenziato Mario Cavallaro (Dl). «Il mi-
nistro non perde occasione di dimostrare che se c’è qual-
cosa di devastante per il nostro ordinamento giuridico
e costituzionale, sono le idee sue e dei leghisti che pur-
troppo sono anche le idee del governo del nostro pae-
se», ha aggiunto. E Anna Finocchiaro (Ds): «Con poche
parole Castelli è riuscito ad aprire un conflitto con la Cor-
te costituzionale e ha connesso esiti devastanti a una so-
luzione già sostenuta da autorevoli costituzionalisti».

Sulla grazia Castelli commenta: «Devastante» il sì della
Consulta a Ciampi. L’opposizione: devastanti le sue parole

Il rinvio al 2006 rischia di creare l’ennesima voragine nelle entrate fiscali di quest’anno

Gli artigiani contestano Berlusconi. E Montezemolo attacca: mancano i fatti

Non tagliano l’Irap nel 2005
Svanisce l’ultima promessa

OGGI IL CONSIGLIO EUROPEO

Lo sanno anche i bambini che i
leader delle due coalizioni non

attraversano in casa propria un pe-
riodo di enorme popolarità, e che il
loro ruolo viene messo in discus-
sione, anche apertamente. Però c’è
da dire una cosa.

Non è una situazione tanto
normale, quella nella quale due po-
litici rispettivamente di 69 (Berlu-
sconi) e 66 anni (Prodi) siano gli
unici sulla scena ad avere in qual-
che modo una proposta strategica
esplicita per il futuro del bipolari-
smo e per i propri schieramenti, e
a dichiarare quale ruolo intendono
personalmente ricoprire.

Per carità, i due non sono pro-
getti paragonabili. Possiamo dire
che il «partito nuovo» di Berlusco-
ni è un rassemblement abborraccia-
to e improbabile, che spunta fuori

in extremis
solo per evi-
tare una
sconfitta, e
che viene
c o r r e t t o
quasi ogni
giorno a se-
conda della
contingen-
za. Va bene.
Dal l’ a l t ra

parte potrebbero rispondere che
Prodi tiene in piedi più con le for-
zature che con la tessitura un pro-
getto superato, minato da troppe
differenze interne. Non è così, ma
ammettiamo che sia così. Ammet-
tiamo per conformismo che i due
leader di coalizione si sostengano
l’un l’altro dietro progetti politici
precari. Ma allora gli altri?

Sì, gli altri dove stanno? Quali
progetti strategici hanno in mente
al di là delle enunciazioni unitarie?
Che cosa pensano di se stessi, do-
ve si collocano di qui a cinque-die-
ci anni? Casini, Fini, Follini, Rutelli,
Fassino, D’Alema, Veltroni: la ge-
nerazione successiva a quella dei
leader, che evidentemente soffre
Prodi e Berlusconi come due tap-
pi, non sta forse un po’ troppo ac-
quattata dietro a loro?

D’accordo, in politica per anti-
co machiavellismo le carte non si
scoprono mai. D’accordo, tutti cre-
dono nel bipolarismo, tutti sono lea-
li con i propri leader, tutti negano
ambizioni personali o le annegano
nei destini collettivi.

Ma non sarà che anche questo
stare ostinatamente con le carte co-
perte lascia campo a ogni conget-
tura (perfino le più ridicole), rende
dubbiosi gli spettatori, autorizza
l’idea che dietro al dibattito ci sia-
no solo complotti, manovre, scala-
te, indicibili personalismi? Possia-
mo andare a votare fra un anno con
il sospetto che i due progetti-guida
siano finzioni poco condivise pro-
prio da chi le dovrebbe interpreta-
re, magari scadute già il giorno do-
po le elezioni?

Sbaglieremmo, ma così la si-
tuazione non può reggere ancora a
lungo. Si avvicina il momento di ca-
lare qualche carta sul tavolo. Non lo
diciamo per partigianeria ma per
amore delle sfide aperte: di quel
gruppo di cinquantenni scontenti,
il tanto criticato e sicuramente cri-
ticabile Rutelli almeno ha comin-
ciato a giocare.

Giocare
con le carte
sul tavolo

Ieri in un colpo solo Massimo

D’Alema ha rivendicato di ti-

fare per il nucleare (dai tem-

pi di Cernobyl) e s’è messo a

fare lo spiritoso sul cardinal

Ruini. Ma ci tiene tanto a fa-

re il leader delle cause perse?

Per favore ridateci D’Alema,

quello vero, quello che faceva

politica per vincere.

D’Alema
R O B I N

I due capi delle
coalizioni sono
deboli? Forse,
però gli altri
leader stanno
acquattati

La vera sfida
è accoppiare
dinamismo
economico,
sicurezza e
giustizia sociale
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P R I M O  P I A N O

ANNA MARIA POLI

PARIGI

Tony Blair è partito all’attacco del motore
franco-tedesco, che finora era stato il perno

attorno al quale si era costruita l’Unione Euro-
pea. Il Consiglio europeo di oggi e domani a
Bruxelles sarà il primo banco di prova di que-
sta strategia, che rischia di essere vincente nel-
la crisi che si è aperta in Europa, dopo i due no
franco-olandesi e il litigio sul finanziamento del-
l’Unione, che mette in luce la rinascita della di-
fesa degli interessi nazionali a discapito della so-
lidarietà comunitaria.

La Francia esce estremamente indebolita dal
no al referendum sul trattato costituzionale.
Jacques Chirac, che sta battendo record di im-
popolarità nei sondaggi, è meno ascoltato ades-
so di prima in seno ai Venticinque. La Germa-
nia di Gerhard Schröder è anch’essa indeboli-
ta, a causa delle sconfitte elettorali regionali e
all’eventualità, alle elezioni regionali, di un cam-
bio di maggioranza, con la cristiano-democra-
tica Angela Merkel al posto del cancelliere so-
cial-democratico. Negli ultimi giorni, Chirac e
Schröder hanno cercato di mostrare l’unità di
sempre, per contrattaccare l’offensiva di Blair.
Ma nel conflitto di fondo sul senso dell’Unione
che si è aperto, la Germania potrebbe presto
cambiare campo e avvicinarsi alla Gran Breta-
gna, seguita a sua volta dai nuovi paesi dell’est,
almeno per quanto riguarda la scelta liberista
in economia. 

Ieri, Blair ha lanciato un affondo, alla vigi-
lia del Consiglio europeo: «Le vere questioni che
si pongono oggi all’Europa – ha affermato – so-
no le scelte economiche e le relazioni con gli
Usa». Una posizione che non potrebbe essere
più lontana da quella difesa finora dall’asse
franco-tedesco. Per Parigi e per Berlino, quello
che conta è arrivare a un «accordo ragionevole
e equo» in materia di bilancio, come ha affer-
mato Chirac, «oltrepassando gli egoismi na-
zionali», ha aggiunto Schröder. Ma, come ha sot-
tolineato ieri il presidente di turno del
Consiglio europeo, il primo mini-
stro lussemburghese Jean-Claude
Juncker (che passerà la mano a Blair
il 1° luglio prossimo), «alcuni tra noi
stanno rimettendo in causa la parte
più nobile della costruzione euro-
pea, cioè la solidarietà». Gli egoismi
nazionali – non solo quello britanni-
co, ma anche quello francese – si stan-
no dando battaglia in vista delle de-
cisioni sul finanziamento del bilancio comu-
nitario per il periodo 2007-2013. Non è solo que-
stione di livello di spesa. Juncker, del resto, che

è molto pessimista sulla possibilità di un accordo
complessivo a Bruxelles, pensa che ci sia inve-
ce un «assenso generale» su un finanziamen-

to globale intorno agli 875 miliardi
di euro su sei anni (una novantina
di miliardi di euro l’anno, più o me-
no come adesso). 

Ma quello che invece è soprat-
tutto in discussione è la destinazio-
ne di questa spesa. La Francia, se-
guita finora da Schröder, che però a
casa sua deve affrontare serie criti-
che (anche nel suo campo), difende
più o meno lo status quo: nel 2002,

un nuovo accordo Parigi-Berlino sulla politica
agricola, che era nata nel ’62 grazie all’intesa fran-
co-tedesca, ha permesso di congelare le di-

scussioni intorno alla Pac fino al 2013. Ma ades-
so Blair, che è messo sotto accusa dagli altri 24
paesi perché non intende cedere sullo “sconto”
di cui gode la Gran Bretagna dall’84
(Londra recupera in questo modo i
due terzi di quello che versa all’Unio-
ne, un assegno pagato soprattutto da
Francia e Italia), è partito all’attacco del-
la politica agricola: «è tempo di riesa-
minare le sovvenzioni agricole – af-
ferma Blair – che assorbono ancora il
40% del bilancio, mentre non danno
lavoro che al 2% della popolazione at-
tiva europea». Per Blair, «se vogliamo
riconciliare gli europei con l’idea europea, dob-
biamo tracciare una direzione politica chiara.
Anche sul finanziamento dell’Europa, dobbia-

mo accordare le priorità degli europei con il mo-
do con cui spendiamo i soldi in Europa». Non
più quindi seguire la politica realizzata finora,
con un bilancio agricolo imponente, anche se
in progressiva diminuzione, ma rimettere tut-
te le carte in tavola, per adeguarsi «alle realtà del
XXI secolo»: per Blair, le preoccupazioni degli
europei sono l’occupazione e la sicurezza. Quin-
di, il “modello sociale europeo”, difeso a Parigi
e – ma ancora per quanto? – a Berlino, deve la-
sciare il posto a un dinamismo all’anglosasso-
ne, con minori garanzie per i lavoratori, men-
tre la spesa deve concentrarsi nella ricerca, nel-
la competività, nelle infrastrutture, nella sicu-
rezza.

In quest’ottica, l’affondo contro l’asse fran-
co-tedesco riguarda anche la posizione in poli-
tica estera: i due paesi che si sono opposti alla
guerra in Iraq sono oggi indeboliti, mentre
quelli che si sono schierati con gli Usa (Italia a
parte) sembrano avere il vento in poppa. Il pre-
sidente della Commissione, il portoghese José
Manuel Barroso, propende per la visione di Blair
e si allontana da quella franco-tedesca. Anche
sul destino del trattato costituzionale, altro gran-
de argomento all’ordine del giorno al Consiglio
europeo di Bruxelles, Barroso dà ragione a Blair,
che ha scelto di annullare il referendum e chie-
de «una pausa, un momento di riflessione», in-
vece di continuare, come ha ancora chiesto ie-
ri il primo ministro francese Dominique de Vil-
lepin, il processo di ratifica in tutti i 25 paesi. 

In questo contesto, il fronte del no al refe-
rendum in Francia mostra tutta la sua debolezza.
Difatti, nella campagna elettorale era stato pro-
messo un nuovo negoziato, era stato afferma-
to che esisteva nei cassetti della Commissione
un «piano B», più sociale. Ma il dopo 29 mag-
gio non ha rivelato nessuna sorpresa positiva in
questo senso. Non esiste nessun piano sosti-
tutivo, l’Europa è entrata in una delle peggiori
crisi della sua storia e il fronte liberista è parti-
to all’attacco del “modello sociale” ancora dife-
so da paesi che escono indeboliti dalle vicende
politiche degli ultimi mesi. L’Unione sopravvi-

verà a questa prova? Potrebbe uscir-
ne con un volto molto diverso da
quello attuale: la Gran Bretagna,
contro il progetto renano, difende da
sempre una visione che privilegia
una zona di libero scambio. Londra
ha difeso l’allargamento – e continua
a farlo anche per i prossimi candi-
dati, mentre la Francia si chiude ai
nuovi membri – quando le racco-
mandazioni di “approfondire” l’U-

nione prima di ampliarsi, paradossalemnte ro-
vesciate dal no francese alla Costituzione, sono
ormai screditate.

Se si sbriciola
l’asse franco-tedesco

I RAPPORTI DI FORZA NELL’UNIONE EUROPEA

L’intesa intorno a cui ruota la Ue è in crisi. È a Londra il nuovo baricentro?

PETER MANDELSON

SEGUE DALLA PRIMA

Essenzialmente, abbiamo bisogno di un nuovo con-
senso sociale per le riforme economiche come quel-
le che il New Labour ha posto in atto in Gran Breta-
gna, basate su argomentazioni di giustizia sociale, e
capaci dunque di unire l’opinione pubblica più tradi-
zionale in Francia, in Germania, così come in Gran
Bretagna, in Olanda e nel resto dei 25 paesi della Ue.
Il fatto che i cittadini britannici abbiano riconferma-
to al potere per tre volte consecutive un governo
espresso dal New Labour, dimostra che condividono
questa visione europea allargata di economia e di giu-
stizia sociale. Coloro che credono, sia in Gran Breta-
gna che nel resto d’Europa, che esista una differenza
fondamentale e inconciliabile tra il modello “anglo-
sassone” e le posizioni continentali, a mio avviso, crea-
no una falsa antitesi. La nostra visione della società
non si discosta molto da quella europea. Dove la dif-
ferenza diventa più marcata è nel fatto che noi capiamo
che la necessità di accettare le riforme e i cambiamenti
è fondamentale. 
Mi rendo conto che per molti della sinistra l’uso di
espressioni come “riforme” e “modernizzazione”
sembrano perifrasi per nascondere un’ulteriore fles-
sibilità del mercato del lavoro, una minore sicurezza
occupazionale, un indebolimento dei diritti dei lavo-
ratori , e riforme del welfare che riducono le presta-
zioni sociali e/o ne rendono “condizionale” il godi-
mento. E le riforme possono effettivamente com-
portare scelte dure e spiacevoli. Ma il fallimento su sca-
la più ampia dei riformatori economici è avvenuto per-
ché non hanno saputo offrire una visione positiva al-
l’interno della quale le sofferenze immediate potes-
sero almeno essere comprensibili, anche se altrettanto
dolorose. In passato, la nostra tendenza è stata di in-
sistere sull’inevitabilità della globalizzazione del mon-
do, assieme all’inevitabilità di una crescente integra-
zione economica in Europa: abbiamo detto che non
c’è alternativa, come se la politica non potesse più of-
frire sicurezze. Ma la globalizzazione non è una ma-
rea da cui dobbiamo lasciarci travolgere. Dobbiamo
ribadire che si può unire globalizzazione e giustizia
sociale; che possiamo aprire mercati in Europa e per-
seguire riforme economiche in modi che restringa-
no, anziché allargare, il divario tra chi vince e chi per-
de. La globalizzazione non è un gioco a somma ze-
ro, certo non per quei politici che hanno dei valori pro-
gressisti.

Ho sempre creduto inoltre nella dimensione so-
ciale dell’Europa. La mia preoccupazione non è stata
metterne in discussione l’importanza, bensì sostenere
che l’Europa sociale che costruiamo sia moderna e con
lo sguardo rivolto al futuro, non imprigionata nel pas-
sato, sulla difensiva e protezionistica. Il suo primo sco-
po dovrebbe essere fornire sicurezza favorendo le op-
portunità, piuttosto che tentando senza successo di
bloccare i cambiamenti. La sfida attuale è di dare ad
ogni cittadino europeo, di qualunque estrazione, na-
zionalità, colore, o religione, gli strumenti per rag-
giungere il massimo del proprio potenziale in un mon-
do in rapida evoluzione. L’essenza della nostra tradi-
zione culturale e religiosa europea è questo ricono-
scimento dell’unicità e della parità di valore dell’indi-
viduo. Questa fondamentale intuizione dell’Illumi-
nismo deve essere unita al riconoscimento del biso-
gno di una società forte, soprattutto nel senso delle
tradizioni sia cattoliche sociali, che socialdemocrati-
che, per permettere al singolo individuo di arrivare al-
la piena realizzazione del proprio potenziale all’interno
di una sistema sociale stabile.

Il fine rimane, ma il mezzo richiede moderniz-
zazione e riforme. Ciò di cui abbiamo bisogno oggi
sono nuovi approcci e nuove istituzioni per far fron-
te alle sfide sociali che impongono di estendere le op-
portunità per tutto il ciclo di vita, affrontando gli
svantaggi ereditati attraverso investimenti nel soste-
gno sociale e nell’istruzione dei più piccoli e delle lo-
ro madri; fornendo standard elevati di istruzione nel-
le comunità con diverse etnie e fratture sociali; pro-
muovendo abilità ed educazione permanente per co-
loro che non hanno terminato la scuola; mirando a
livelli di eccellenza nell’istruzione superiore e nella ri-
cerca; aprendo l’accesso alla formazione e fornendo
assistenza per meglio affrontare le mutate situazioni
alle vittime dei cambiamenti economici; aiutando i la-
voratori con maggiore anzianità a reintegrarsi nel mon-
do del lavoro e abolendo il concetto tradizionale di pen-
sionamento; offrendo agli immigrati e ai gruppi di mi-
noranze migliori e maggiori possibilità di integrazione
di quanto sia stato fatto finora nelle nostre comunità
locali. Sono questi solo alcuni esempi delle sfide co-
muni a cui un “modello sociale” moderno dovrebbe
dare risposta. 

(da un discorso del commissario britannico  ue 
alla fabian society, 13 giugno 2005 

traduzione
di daniela tonin labbro francia)

La sfida di Blair e del suo modello di Europa a quello finora

sostenuto da Chirac, che esce profondamente ridimensionato

dal no al referendum, e da Schröder, già condannato a perdere.

PAOLO

BARBI

Giuliano Amato, dopo il no
francese, ha detto giusta-

mente che in questo momento
l’Unione europea – dovendo pro-
cedere in base ai trattati vigenti –
se non vuole allargare le «crepe»
deve «concentrarsi sul piano del-
le risorse finanziarie». Del resto
già si era rilevato che la presiden-
za dell’Unione europea del lus-
semburghese Jean-Claude-Junker,
dopo avere felicemente condotto
in porto la revisione del Patto di
stabilità e il rilancio della Strategia
di Lisbona, ora deve affrontare
una sfida ancor più ardua: l’ac-
cordo politico sulle Prospettive fi-
nanziarie per il periodo 2007-2013.

Si tratta della questione più
importante per il futuro dell’Ue.
Ed è di difficilissima soluzione, an-
zitutto perché si colloca in una fa-
se storica di bassa congiuntura
economica e di gravi difficoltà di
bilancio per quasi tutti gli stati
membri. Poi perché – vigendo an-
cora il sistema di finanziamento
dell’Unione legato, in maggior par-
te, ai contributi nazionali – i go-
verni dei paesi che si ritengono
«contribuenti netti» non intendo-
no aumentare le spese. Infine, e
soprattutto, perché si è grave-
mente indebolito quello spirito di
solidarietà su cui è stata fondata e
si è sviluppata l’integrazione so-
ciale ed economica europea.

Così di fronte alla proposta,
formulata dalla commissione Pro-
di, già nel febbraio 2004, di uno

stanziamento di 143.000 miliardi
di euro (pari all’1,14% del Pil), si
formò subito uno schieramento di
sei governi (Gran Bretagna, Ger-
mania, Francia, Olanda, Svezia e
Austria) decisi a ridurlo all’1%. E
da questa posizione, fino ad ora,
non ci si è più mossi.

Neanche di fronte alla dimo-
strazione – già fatta da Prodi ed ora
rinnovata da Barroso anche nel
recente vertice di primavera – che
non si trattava di spese per progetti
avveniristici ed avventati, ma del-
la necessità di finanziare con-
gruamente proprio le politiche che
gli stessi governi nazionali hanno
deciso di gestire insieme per fron-
teggiare la sfida della globalizza-
zione, per superare la congiuntu-
ra negativa, per rilanciare con la
Strategia di Lisbona la crescita del-

l’economia di tutti e di ciascuno
degli stati membri. Occorrono
maggiori fondi per le politiche di
competitività, occupazione e svi-
luppo durevole, e per potenziare la
ricerca e lo sviluppo tecnologico;
occorre aumentare la spesa per
attuare la politica di libertà, sicu-
rezza e giustizia; ed anche per il
maggiore impegno sul piano in-
ternazionale. Come provvedervi?
Indubbiamente si devono preve-
dere risparmi sul capitolo degli
sprechi e delle frodi (rilevantissi-
me: non solo nel “lassista” Mez-
zogiorno d’Italia, ma ancor più
cospicue nei paesi della “moralità
calvinista”); ed anche su quello
dell’agricoltura, in cui peraltro già
opera la riforma della Pac (la Po-
litica agricola). Ma non si possono
programmare risparmi nel capi-

tolo delle politiche di coesione so-
ciale e regionale (come vorrebbe-
ro i sei oppositori) specie dopo
l’allargamento a 25 e in previsio-
ne delle ulteriori adesioni.

Già alla fine della scorsa legi-
slatura, il presidente del parla-
mento europeo, il liberale irlan-
dese Pat Cox, reagendo al ministro
delle finanze svedese Ringholm
per il quale le proposte della Com-
missione erano «una vera e pro-
pria provocazione nell’attuale si-
tuazione economica», aveva du-
ramente replicato: «Io non sono
per una politica del denaro facile,
ma l’Europa non può permettere
al ciclo economico di dettarle la
strategia. Gli stati membri hanno
voluto l’allargamento, vogliono un
ruolo maggiore dell’Unione nel
mondo, parlano di creare un’a-

Si può costruire
un nuovo consenso

per l’Ue

In discussione
la parte nobile
della
costruzione
europea:
la solidarietà

Il fronte
liberista è
all’attacco del
modello sociale
difeso da paesi
ora indeboliti

Chirac e Schröder ai tempi felici dell’egemonia franco-tedesca sulla Ue (Philippe Wojazer/Reuters)

La sfida più difficile per l’economia di una Ue in crisi e percorsa da

Le Ong italiane chiedono di essere coinvolte nel processo di
riforma dell’Onu. «E’ necessaria maggiore partecipazione.
Oggi Onu non significa Organizzazione delle nazioni unite,
ma dei governi. Bisogna coinvolgere i popoli». Così, Sergio
Marelli, presidente dell’Associazione Ong italiane, in un
incontro pubblico promosso ieri a Roma dalla FOCSIV
(Volontari nel mondo cristiani) tra parlamenti, governo e
società civile. Molti i punti di disaccordo con la proposta di

Annan. Le Ong bocciano la bozza di riforma dell’Ecosoc e
della commissione diritti umani. Sollevano dubbi sulle
proposte di riforma dell’uso della forza. Propongono di
costituire un fondo preventivo delle emergenze. Rilanciano su
uno strumento “legalmente vincolante” sul commercio delle
armi. «Questi temi sono patrimonio comune delle Ong  -
osserva il Prof. Antonio Papisca, dell’ Università di Padova -
ma tutti i nuovi organi sarebbero puramente

intergovernativi». Luciano Vecchi (Ds), invita «le Ong a
incalzare la classe politica». Francesco Rutelli, ribadendo che
«l’obiettivo di un seggio europeo è fondamentale», denuncia
che «non c’è solo la riforma del Consiglio. Certo che se l’Italia
venisse tagliata fuori dall’allargamento dei seggi – continua -
non credo che i nostri nipoti saranno fieri di noi».  Poi rilancia
sugli obiettivi del millennio, «Uno dei punti chiave delle
politiche del XXI secolo è l’urbanizzazione», chiude.

R I F O R M A O N U � Le Ong italiane chiedono maggiore partecipazione, Rutelli: «Non c’è solo il Consiglio»
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BRUXELLES

Alla crisi più grave che l’Europa deve af-
frontare da molti anni a questa parte, i

leader europei per il momento non sanno
dare una risposta comune. Al vertice dei ca-
pi di stato e di governo che si apre oggi a
Bruxelles, i piatti amari del menù sono due:
la costituzione europea e le prospettive fi-
nanziarie. Fino a pochi giorni fa la presi-
denza di turno lussemburghese aveva de-
ciso di adottare una strategia saggia, vale a
dire “congelare” il dibattito sulla costitu-
zione, lasciando un po’ più di tempo alle ca-
pitali per riflettere sul da farsi e invece di-
mostrare la capacità di leadership dell’Eu-
ropa, adottando il pacchetto sulle prospet-
tive finanziarie, che regoleranno il bilancio
dell’Unione dal 2007 al 2013. 

Ma i lussemburghesi hanno fatto i con-
ti senza l’oste Tony Blair che ha annuncia-
to di non accettare l’accordo proposto. Il po-
mo della discordia è la compensazione fi-
nanziaria britannica, che la Signora di ferro,
Margaret Thatcher aveva ottenuto nel 1984.
All’epoca si era deciso uno sconto a favore
della Gran Bretagna, che non beneficiava dei
fondi agricoli, ai quali erano devoluti qua-
si due terzi del bilancio comunitario. Oggi
la situazione è cambiata: il bilancio agrico-
lo si aggira intorno al 40% e l’allargamento
richiede un maggior sforzo di solidarietà da
parte degli stati membri più ricchi.

Il premier lussemburghese Jean-Clau-
de Juncker ha proposto, nelle prospettive fi-
nanziarie, una riduzione progressiva della
compensazione d'oltremanica. Tony Blair
non è disposto ad accettare il patto, anzi ha
rilanciato una polemica costante dei paesi
nordici: perché finanziare un’agricoltura

che occupa meno del 5% della popolazione
europea? Blair vorrebbe riaprire il capitolo
agricoltura che invece era già stato oggetto
di un accordo nel 2002, valido fino al 2013.
Da Parigi Jacques Chirac ha intimato che l'a-
gricoltura non si tocca. Non è servito nem-
meno l’incontro bilaterale fra Blair e Chirac
martedì scorso all’Eliseo.

Nel complicato puzzle la presidenza
lussemburghese aveva altri problemi. Il
primo riguarda la compensazione per i co-
siddetti “contribuenti netti”, Germania,
Olanda e Svezia, che danno all’Europa più
di quanto ricevono in cambio. Il secondo
consiste nella minaccia di veto da parte del-
l’Italia in caso di riduzione dei fondi desti-
nati al Mezzogiorno. Voci di corridoio al

Consiglio facevano presagire, che senza lo
scontro fra Londra e Parigi, Juncker avreb-
be trovato i soldi per sbloccare il problema
italiano, ma ora l’accordo globale sembra
molto lontano.

Ieri al dodicesimo piano del palazzo che
ospita il parlamento a Bruxelles i tre mas-
simi vertici delle istituzioni europee, Jean-
Claude Junker per il Consiglio, José Manuel
Barroso per la Commissione e Josep Borrell
per il parlamento europeo hanno cercato di
trovare una soluzione da presentare oggi po-
meriggio. Ma purtroppo la soluzione non di-
pende solo da loro. La posizione ufficiale dei
tre è che «restano fiduciosi che si possa ar-
rivare ad un accordo», ma ieri pomeriggio,
all'audizione della commissione economi-

ca del parlamento, Juncker si è detto mol-
to pessimista. 

Se non riuscirà ad accordarsi sul bilan-
cio, a maggior ragione sarà impossibile per
il Consiglio europeo trovare una soluzione
immediata all'impasse legato all’esito ne-
gativo dei referendum sulla costituzione
europea in Francia e in Olanda. 

È molto probabile che il Consiglio eu-
ropeo si dia un “periodo di riflessione”,
una pausa per stare all’ascolto dei cittadini
e lanciare, come proposto da Barroso, un
«dibattito europeo», perché l’Unione «deve
proporre agli europei una risposta ai loro in-
terrogativi legittimi». Ieri Valéry Giscard d’E-
staing, il presidente francese della Con-
venzione europea, che aveva preparato il te-
sto base della Costituzione, si è espresso do-
po un silenzio pesante di oltre due setti-
mane dall'esito del referendum. 

Il suo è stato un appello ad andare avan-
ti, a continuare il processo di ratifica nei re-
stanti paesi. Ad oggi, solo l’asse franco-te-
desco, azzoppato dal no francese, aveva
chiesto di continuare il processo. Anche la
Spagna di Zapatero, che ha già ratificato per
via referendaria, si è dimostrata dubbiosa
sul cammino da intraprendere, per non
parlare di Tony Blair che, più rafforzato
che mai, la fa da padrone nel marasma con-
tinentale.

E poi ci sono i paesi dell’allargamento:
da un lato Romania, Bulgaria e dall’altro la
Turchia, vedono allontanarsi gli uni e dis-
solversi l’altra le prospettive dell’adesione al-
l'Unione. Il Consiglio europeo pare che do-
mani si impegnerà nelle conclusioni ad af-
fermare che la crisi attuale non rimette in
discussione il processo, ma la realtà sarà
molto più difficile, soprattutto consideran-
do che l’allargamento è stata una delle cau-
se più importanti dei no franco-olandesi.

PIERDAVID

PIZZOCHERO

Nel groviglio di questioni irrisolte del-
l’Unione Europea proveranno a dipa-

nare entro domani, è forse opportuno ri-
capitolare ruoli e funzioni delle principali
istituzioni comunitarie coinvolte. Comin-
ciamo dal Consiglio europeo che inizia og-
gi a Bruxelles, un organo che molti confon-
dono con il Consiglio d’Europa, che ha se-
de a Strasburgo e raggruppa 46 paesi, tra cui
ventuno stati dell’Europa centrale e orien-
tale.

Il Consiglio d’Europa è un’organizzazione
distinta dall’Unione Europea dei Venticinque.
Tuttavia, nessun paese ha mai aderito all’U-
nione senza prima essere membro del Consi-
glio d’Europa, istituito il 5 maggio 1949 con il
Trattato di Londra firmato da dieci stati (Belgio,
Danimarca, Francia, Irlanda, Italia, Lussem-
burgo, Norvegia, Paesi Bassi, Regno Unito e
Svezia).

Il Consiglio europeo, invece, è il mas-
simo organo dell’Unione europea a Venti-
cinque. Si riunisce almeno due volte l’an-
no, definisce gli orientamenti politici ge-
nerali dell’Unione e affronta le grandi que-
stioni internazionali.

Partecipano a quello che nei mass-me-
dia viene spesso definito “vertice europeo”
i capi di Stato e di governo dei Venticinque
paesi membri, assistiti dai ministri degli af-
fari esteri, e il presidente della Commis-
sione europea.

La presidenza è esercitata a turno da cia-
scuno stato membro per una durata di sei
mesi. In questo semestre tocca al Lussem-
burgo. Oggi e domani sarà il premier Jean
Claude Juncker a presiede il “vertice euro-
peo” e a cercare di trovare lo spunto giusto
per una mediazione che si preannuncia
difficile. A partire dal primo luglio spetterà
alla Gran Bretagna, ed al suo premier Tony
Blair, la presidenza dell’Unione. La costi-
tuzione europea, che è stata per il mo-
mento approvata da otto paesi membri e
bocciata da due (Francia e Olanda), preve-
de di sostituire questa presidenza a rota-
zione con una presidenza stabile, esercita-
ta per due anni e mezzo. Il futuro ministro
degli esteri dell’Unione prenderà parte ai
suoi lavori.

La costituzione europea, sempre che
sia ratificata, modificherà questo sistema at-
traverso l’istituzione di una figura perma-
nente di presidente eletto dal Consiglio eu-
ropeo per un periodo di due anni e mezzo,
con mandato rinnovabile una sola volta. Il
presidente avrà il compito di presiedere e
animare i lavori del Consiglio europeo e di
assicurare anche la rappresentanza ad alto
livello dell'Unione per le materie relative al-
la politica estera e di sicurezza comune. 

Il Consiglio europeo fu istituito nel cor-
so del summit di Parigi del 1974. L’organo
ha poi ricevuto fondamento giuridico con
l’Atto Unico europeo ed un ruolo più inci-
sivo grazie alle modifiche operate dal Trat-
tato di Amsterdam.

Secondo il quarto articolo del trattato
sull’Unione Europea, il Consiglio è l’orga-
no deputato a dare all’Unione gli impulsi
necessari per lo sviluppo e la definizione de-
gli orientamenti politici.Le sue competen-
ze sono assai ampie e generali, ma riguar-
dano in modo particolare la politica estera
e di sicurezza comune, le politiche dell’oc-
cupazione e le politiche economiche.

Quali sono gli altri organi che fanno par-
te dell’architettura istituzionale dell’Unio-
ne Europea? Il Consiglio dei ministri, ora
chiamato Consiglio dell’Unione Euro-
pea, che esercita il potere normativo, adot-
tando gli atti; la Commissione europea,
cui compete la funzione esecutiva; il par-
lamento europeo, che oltre a funzioni
consultive partecipa al processo per l’ado-
zione degli atti comunitari (procedura di co-
decisione); la Corte di Giustizia delle Co-
munità europee e il Tribunale di primo
grado, con funzioni giurisdizionali; la Cor-
te dei conti europea, che svolge compiti
di controllo sulla gestione finanziaria.

Attualmente il Consiglio europeo, come
pure il Consiglio nelle sue diverse forma-
zioni, è presieduto dallo stato membro che
esercita, secondo un ordineprestabilito, la
presidenza semestrale.

A Bruxelles
un vertice

da vertigine

UNIONE EUROPEA

Oggi e domani il Consiglio dei capi di stato e di governo dei Ventincinque

Oggi e domani il Consiglio dei capi di stato e di governo. Un

vertice senza accordi preventivi. Ben che vada si deciderà  un

“periodo di riflessione”, come auspica il presidente Barroso.

genzia per il controllo delle fron-
tiere, vogliono attuare le ambizio-
ni di Lisbona: pensano forse che
tutto questo non costi nulla? I ne-
goziati per le prospettive finan-
ziarie che si apriranno nei prossi-
mi mesi non devono essere do-
minati dalle prospettive particola-
ri e dai miopi interessi nazionali,
ma dalla consapevolezza di quan-
to è necessario allo sviluppo di
tutta l’Unione».

Purtroppo finora tale consa-
pevolezza non è maturata. Ed al
bravissimo Junker tocca l’arduo
compito di stimolarla e di farla
emergere. I tentativi, che deve aver
fatto già nel Vertice di marzo, non
pare che abbiano avuto successo se
nelle conclusioni della presidenza
ha potuto scrivere solo che «le
prospettive finanziarie 2007-2013

dovranno dare all’Unione i mezzi
adeguati per portare a termine le
politiche comuni in genere e tra
esse quelle che contribuiscono a
realizzare le priorità di Lisbona».

Un aiuto glielo sta preparando
il parlamento europeo che ha co-
stituito un’apposita “Commissio-
ne temporanea sui problemi poli-
tici e i mezzi di bilancio dell’U-
nione allargata” (che è presieduta
dallo stesso presidente Borrell),
la quale ha già elaborato una rela-
zione (affidata al tedesco, il Ppe
Boese) per sostenere le proposte
della Commissione Barroso. Si
tratta di un aiuto molto impor-
tante, perché il ruolo dell’euro-
parlamento nella definizione del-
le prospettive finanziarie – benché
non ancora determinante e deci-
sivo – è diventato indispensabile

dato che (lo ricorda bene la rela-
zione Boese) potrebbe negare il
necessario accordo se le sue opi-
nioni non fossero prese in debita
considerazione. Perciò Junker ha
deciso di associare il presidente
Borrell e il relatore Boese alla par-
te informale dei lavori del Consi-
glio. E a sua volta il parlamento eu-
ropeo, oltre a consultare come di
dovere il Comitato economico e
sociale e il Comitato delle Regio-
ni, ha anche organizzato un’inu-
sitata ma molto significativa au-
dizione pubblica coi rappresen-
tanti dei parlamenti nazionali. Ed
è interessante constatare che –
salvo i rappresentanti socialisti
del Bundestag e della Camera dei
Lord, che hanno sostenuto le po-
sizioni dei rispettivi governi – tut-
ti hanno dimostrato di apprezza-

re il progetto di impegni finanziari
della Commissione. Ed alcuni (lo
chirachiano” Lamassoure e la so-
cialista spagnola Barbara
Duehrkopp, ambedue rappresen-
tanti di partiti al governo) hanno
caldeggiato una riforma sostan-
ziale del sistema di finanziamen-
to che permetta all’Ue di espan-
dere il bilancio proporzionalmen-
te alle proprie ambizioni e alle
esigenze delle politiche che si de-
cide di realizzare in comune.

Quindi non c’è dubbio che il
più importante aiuto a Junker do-
vrebbe venire, oltre che dal parla-
mento europeo, proprio dai par-
lamenti nazionali: i soli che pos-
sono –  e devono – determinare gli
atteggiamenti e le decisioni dei
governi. Perciò decisiva sarà l’a-
zione che le forze politiche euro-

peiste sapranno compiere nell’o-
rientamento dei rispettivi gruppi
parlamentari: in particolare i so-
cialisti del Pse in Germania, Gran
Bretagna e Svezia, e i popolari del
Ppe in Francia, Olanda e Austria.

Ma questi partiti – che si di-
chiarano europeisti o, anzi, fede-
ralisti – hanno la compattezza e la
forza politica, hanno l’autorevo-
lezza necessarie per guidare par-
lamenti e governi anche in questa
cruciale fase della costruzione eu-
ropea? Solo una risposta positiva
a questa allarmata domanda po-
trebbe diradare le allarmate preoc-
cupazioni per il tanto importante
e decisivo accordo politico (che ol-
tretutto, come si sa, dovrà essere
preso all’unanimità) sulle pro-
spettive finanziarie dell’Unione
Europea.

Lo ha denunciato ieri il presidente della repubblica Carlo
Azeglio Ciampi: «In troppe occasioni le carenze delle politiche
nazionali sono state scaricate sull’Europa, troppe volte
governi e forze politiche nazionali hanno fatto ricadere su
Bruxelles la responsabilità di scelte impopolari ma
necessarie». È anche questa una delle cause del «sentimento
di sfiducia» che ha investito l’Europa. Nel suo intervento
all’École Normale Superieure, in occasione del conferimento

del dottorato honoris causa, il capo dello stato è tornato da
Parigi a parlare di Europa con un discorso pubblico, per la
prima volta dopo l’attacco sferratogli dalla Lega (e poi
rettificato dallo stesso ministro delle riforme Roberto
Calderoli) per il suo contributo all’ingresso dell’euro in Italia.
In Europa oggi si respira e «si sta addirittura facendo strada
un’insicurezza, un sentimento di sfiducia un’ansia oscura,
che alimenta pericolose nostalgie nazionalistiche», ha detto

Ciampi. Questi sentimenti, che hanno determinato una
situazione di stallo dell’Europa, nascono da diverse cause,
politiche ed economiche. Ansia e sfiducia «li generano - ha
proseguito Ciampi - l’insufficiente crescita economica, alcuni
eccessi di regolamentazione comunitaria, la lontananza tra
istituzioni e cittadini». Ma anche il fatto che «in troppe
occasioni le carenze delle politiche nazionali sono state
scaricate sull’Europa».

PARIGI � Ciampi: «I governi nazionali hanno scaricato troppe colpe sull’Europa. Anche da questo nasce la sfiducia»

Bandiere europee davanti al quartier generale della Commissione europea (Reuters)

particolarismi nazionali e da uno spirito di solidarietà più debole

Il Consiglio e altre
euroistituzioni:
non tutti sanno che

UNIONE EUROPEA
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Kofi Annnan si dice preoccupato per il rifiuto
del Burundi di accogliere i profughi provenienti
dal Rwanda. «Questa decisione costituisce una
palese violazione del diritto internazionale e in
particolare della Convenzione Onu del 1951 sullo
status dei rifugiati e della convenzione
dell’Unione africana del 1974 sugli aspetti
specifici dei problemi dei rifugiati in Africa».

Profughi, Annan preoccupato

Il ministro della difesa polacco, Jerzy
Szmajdzinski, ha confermato la decisione del
suo governo di ridurre di 300 unità entro
l’estate il contingente in Iraq, forte oggi di 1700
uomini. Il ministro ha parlato ai giornalisti dopo
un incontro con il suo omologo britannico John
Reid, durante il quale è stato discusso anche di
sicurezza globale ed europea.

Iraq, la Polonia ritira 300 soldati

Il governo Usa ha deciso di accogliere la
richiesta del’Unione Europea di rinviare di un
anno, fino al 26 ottobre 2006, l’obbligo per i
cittadini dell’Unione europea di esibire i
passaporti contenenti i dati biometrici (come,
ad esempio, le impronte digitali) alle frontiere.
Lo ha reso noto ieri il capo del dipartimento
per la sicurezza interna Michael Chertoff.

Passaporti biometrici, rinvio

La riforma del Consiglio di sicurezza dell’Onu
è stata al centro di una telefonata tra il presidente
russo, Vladimir Putin, il presidente degli Stati
Uniti, George W. Bush. Sia Washington sia
Mosca sono propensi ad appoggiare le
aspirazioni del Giappone a un seggio
permanente, ma non hanno preso una posizione
definitiva su Germania, India e Brasile.

Riforma Onu, Putin chiama Bush

Akbar Hashemi Rafsanjani, l’ex presiden-
te che vuole più stretti rapporto con l’Oc-

cidente, rimane in testa ai sondaggi, ma è or-
mai quasi certo che nessuno degli otto candi-
dati alla presidenza dell’Iran riuscirà a ottenere
la maggioranza assoluta.

Mentre la campagna elettorale entra nelle
ultime ventiquattr’ore, i sondaggi conferma-
no che l'ex presidente – che un tempo era da-
to per sicuro trionfatore nel voto di venerdì –
dovrà contrastare l’incalzare dell’ex capo del-
la polizia Mohammad Baqer Qalibaf e del ri-
formista Mostafa Moin. Ma è probabile che
nessun candidato raggiunga la metà dei voti
validi in questa prima tornata, per cui si an-
drà al ballottaggio, per la prima volta nella sto-
ria della Repubblica islamica. L’ha conferma-
to anche il ministro dell'Interno, Mosadi La-
di, il quale ha detto che il governo è pronto ad
affrontare il secondo turno. Rimangono co-
munque altre incognite: la natura incerta dei
sondaggi oltre al fatto che gli iraniani sono ab-
bastanza restii a parlare del loro orientamen-
to politico rendono il margine di errore mol-
to ampio. Del resto, tutti coloro che in passa-
to si erano schierati con i riformisti, soprattutto
giovani e donne, oggi delusi per l’alto tasso di

disoccupazione e l’assenza di sostanziali ri-
forme, sembravano orientati all'astensione in
segno di protesta contro il regime; ma po-
trebbero decidere all’ultimo momento di re-
carsi alle urne.

Il favorito, il pragmatico e conservatore,
Rafsanjani – che presiede il potente Consiglio
del discernimento – ha chiuso la campagna a
Teheran dinanzi a un ristretto gruppo di in-
vitati (in linea del resto con tutta la campagna,
durante la quale si è rivolto più ai piccoli grup-
pi di potere che non alla maggioranza della po-
polazione iraniana). Rafsanjani, che è stato
presidente tra il 1989 e il 1997, ha ricevuto im-
portanti appoggi negli ultimi giorni: ieri il ca-
po dell’agenzia per l’Energia atomica iraniana,

Golamreza Aghazadeh, ha detto che è l'unico
candidato capace di risolvere il problema nu-
cleare iraniano (anche se più tardi ha chiari-
to di parlare a titolo personale). Nelle ultime
ore, al fianco dell’ex-presidente sono scesi
1.700 scienziati e ricercatori, un gruppo di par-
lamentari riformisti e le due star dello sport
nazionale: Ali Daei, la stella del calcio persia-
no (primo calciatore ad aver superato il record
di cento gol in incontri internazionali) e il cam-
pione olimpico Hossein Rezazadeh (medaglia
d’oro nel sollevamento pesi nel 2000 a Sydney
e nel 2004 ad Atene). Rafsanjani può inoltre
beneficiare di una peculiarità del sistema elet-
torale del regime degli ayatollah: nonostante
infatti nelle ultime ventiquattr'’ore prima del-

l'apertura dei seggi sia assolutamente proibi-
to dare alcun messaggio, la regola non è ap-
plicata alle reti televisive straniere che si cap-
tano nel paese; e la statunitense Cnn ha già
preannunciato che domani ripeterà, per la
terza volta, la sua intervista a Rafsanjani.

L’interesse da parte dei media statuniten-
si per il voto a Teheran è ampiamente ricam-
biato da Rafsanjiani, intenzionato a ripristinare
al più presto relazioni normali con l’ormai ex-
regno di Satana. Lunedì scorso, ma la notizia
è trapelata ieri, ha incontrato l’ambasciatore
svizzero a Teheran per discutere dei futuri rap-
porti con gli Stati Uniti. L’ambasciata elvetica,
che ha informato dell’incontro, rappresenta gli
interessi di Washington a Teheran (Stati Uni-
ti e Iran non intrattengono rapporti diploma-
tici da 26 anni).

L'incontro fra l’ambasciatore Philippe Wel-
ti e Rafsanjani è stato il primo mai avvenuto
fra un diplomatico legato agli Stati Uniti e un
candidato presidenziale della repubblica isla-
mica. Nell’intervista alla Cnn, Rafsanjani ha
detto ieri che «è tempo di un nuovo capitolo»
nelle relazioni con Washington, ma ha tutta-
via accusato gli Stati Uniti del persistente sta-
to di ostilità fra i due paesi.

Mano tesa di Rafsanjani all’America.
Nei sondaggi è in testa, ma sotto il 50%

ITALO

MORETTI

«La repressione non rispettò né gli stor-
pi né gli invalidi». Così la commissio-

ne d’inchiesta sui crimini compiuti dalla ditta-
tura argentina titolava, nel 1984, uno dei capi-
toli del suo rapporto, il Nunca Mas (Mai più).
Proprio dalla causa per il sequestro e l’uccisio-
ne di un invalido ventiduenne, e di sua moglie
appena diciottenne, scaturisce la sentenza del-
la corte suprema di Buenos Aires che annulla,
dichiarandole anticostituzionali, le due leggi
giuridicamente mostruose che hanno garan-
tito fin qui l’immunità ad alcune centinaia di
militari assassini. Ventidue anni dopo aver ri-
acquistato libertà e democrazia, l’Argentina
torna così ad essere uno stato di diritto.

Josè Poblete, privo delle gambe perse sot-
to un treno, aveva fondato con altri compagni
il gruppo dei mutilati peronisti. Venditore am-
bulante, si spostava sulla carrozzella da un
quartiere all’altro della capitale; i soldati rapirono

lui e sua moglie Ge-
trudis, il 27 novem-
bre 1978. Nella breve
prigionia clandestina
che ne precedette l’e-
liminazione, lo scher-
nivano chiamandolo
«sortito», piccoletto, e
rovesciandolo dalla se-
dia a rotelle perché
strisciasse sui mon-
coni: l’ha raccontato

una donna scampata al mattatoio del Garage
Olimpo, Susanna Caride. La figlia di Josè e Ger-
trudis, Victoria, di otto mesi, fu allora “regala-
ta” ai coniugi Landa, che la registrarono dolo-
samente come propria figlia. L’uomo, Ceferi-
no Landa, tenente colonnello dell’esercito, era
tra i responsabili di quel carcere clandestino.

Nel 2000, le ricerche delle instancabili abue-
las, le nonne di Plaza de Mayo, permisero a Vic-
toria di riacquistare la sua identità. L’anno do-
po i due “appropriatori”, come li chiamano lag-
giù, furono processati e condannati: nove an-
ni e sei mesi di reclusione all’ufficiale; cinque
anni e sei mesi alla moglie perché, come so-
stenne la sentenza, «sapevano che la bambina
era figlia di desaparecidos, ciò nonostante le cam-
biarono le generalità ed operarono per contra-
stare qualsiasi atto tendente ad accertare la ve-
ra identità della bambina ed a scoprire che si
trovava in loro possesso». Rimasero invece
impuniti gli autori del reato più grave – il se-
questro e la sparizione dei genitori di Victoria:
due famigerati aguzzini,Julio Hector Simon det-
to Il turco Julian, e Juan Antonio Del Cerro, co-
nosciuto come Colores. Al pari di altri tre o quat-
trocento militari sono rimasti “coperti” dalle leg-
gi denominate Punto finale e Obbedienza do-
vuta, emesse tra il dicembre del 1983 e i primi
mesi del 1984 dal presidente Alfonsin, dopo una
serie di ammutinamenti militari e la minaccia
di un nuovo golpe.

Oppositore della dittatura militare e difen-
sore dei diritti umani, Raul Alfonsin cedette al
ricatto delle forze armate benché avesse avuto
il coraggio di far processare i Videla e i Masse-
ra, i vertici della dittatura, gli ideatori ed orga-
nizzatori di un autentico genocidio, condannati
all’ergastolo e poi graziati dal suo successore
Carlos Menem. La legge del Punto finale dava
ai giudici solo 60 giorni di tempo per istruire i
procedimenti contro i militari e rinviarli a giu-
dizio: l’equivalente di una sanatoria. La legge
di Obbedienza dovuta allargava il concetto di
adempimento del dovere fino a garantire di fat-
to un’impunità assoluta anche di fronte ai cri-
mini più orrendi.

Partendo dal caso di Josè Poblete e della mo-
glie Getrudis, nel 2001 un giudice federale, Ga-
briel Cavallo,dichiarava nulle le due leggi in
quanto incompatibili con la Convenzione ame-
ricana sui diritti umani e con la costituzione ar-
gentina. Nello stesso senso si pronunciò il par-
lamento ma non bastava: occorreva una sen-
tenza della corte suprema (la nostra corte co-
stituzionale), che è finalmente arrivata pro-
mettendo giustizia ai familiari degli scompar-
si, oggi esultanti, e infondendo fiducia alla so-
cietà civile di un paese troppo a lungo convis-
suta con l’arbitrio, la corruzione, l’ingiustizia,
la violenza. Ora si potranno istruire i processi
contro le poche decine di militari e poliziotti sot-
to custodia cautelare e le centinaia di ufficiali
di esercito, marina, aeronautica e polizia fede-
rale non più impunibili.

ESTHER

CHISSA

Compie 60 anni Aung San Suu Kyi,
il simbolo della lotta nonviolenta

per la democrazia in Myanmar, nazio-
ne governata da oltre quattro decenni
da un regime militare. Questa data, che
segna l’entrata nell’età della ‘saggezza’,
Suu Kyi la trascorrerà nella sua casa-pri-
gione di Yangon, dove è rinchiusa da
oltre 2 anni: l’ennesimo lungo periodo
passato in cattività da quando nel 1988
tornò nella terra di suo padre. La figlia
del generale Aung San, padre dell’in-
dipendenza birmana è cresciuta con gli
indirizzi spirituali di una madre di pro-
fonda fede buddista e nel ricordo dei fie-
ri convincimenti del genitore, assassi-
nato da rivali politici quando lei aveva
due anni. Sposatasi giovanissima con
il ricercatore di studi asiatici Michael
Aris, Suu Kyi dovette lasciare i giardi-
ni di Oxford e raggiungere in Myanmar
la madre gravemente malata. Yangon
in quei giorni fu scossa da una som-
mossa guidata dagli studenti che chie-
devano libertà e benessere contro l’op-
pressione dei militari. I birmani, come
poi scrisse la stessa Suu Kyi, «si erano
stancati di un precario stato di passiva

apprensione, in cui si sentivano come
‘acqua in mani raccolte a coppa’ del po-
tere». La rivolta costrinse alle dimissioni
il generale Ne Win, al potere dal 1962,
rimpiazzato in pochi giorni da una
nuova giunta di dittatori. Ma quando il
fatidico 08/08/88 migliaia di ragazzi
scesero in piazza per reclamare vere ri-
forme democratiche, furono massa-
crati dall’esercito in quella che, a po-
steriori, si potrebbe definire la ‘Tie-
nanmen’ birmana. Furono quelli per
Suu Kyi i giorni della scelta; avrebbe po-
tuto occuparsi della madre e lasciare il
paese per tornare da figli e marito. Ma
meno di tre settimane dopo, mezzo mi-
lione di persone ascoltavano in silenzio
e incuriositi la figlia di Aung San che
davanti alla pagoda d’oro di Shwedagon,
nella capitale, parlava alla folla di ‘rivo-
luzione spirituale e lotta per la demo-
crazia’, unendole in un nodo inestri-
cabile. Ogni battaglia, combattuta con
mezzi non violenti, per i propri diritti
e per l’emancipazione dalla paura si fon-
da su un’evoluzione spirituale, e vice-
versa: così, in sintesi, affermò da quel
momento Aung San Suu Kyi, trasfe-
rendo in una società intrisa di spiri-
tualità buddista gli insegnamenti del
Mahatma Gandhi. Un concetto che
avrà modo di sviluppare nei molti an-

ni di reclusione – oggi oltre nove su 17
trascorsi dal suo rientro in Myanmar –
in cui raramente ha incontrato i fami-
liari e durante i quali ha ‘cresciuto’ i suoi
due ragazzi – Alexander e Kim, rispet-
tivamente 15 e 10 anni quando la ma-
dre tornò in patria – attraverso conver-
sazioni telefoniche, tenacemente inti-
me e affettuose malgrado la consape-
volezza di essere ascoltati e controllati
dai militari. Scelta come leader della
neonata Lega Nazionale per la demo-
crazia (Lnd), Aung San Suu Kyi con-
dusse una fervida campagna elettora-
le in preparazione delle consultazioni
politiche eccezionalmente concesse dal
regime a fronte della sommossa po-
polare. Quando nel ‘90 la Lnd vinse le
elezioni con l’82% dei consensi, Suu Kyi
era già stata confinata con la forza nel-
la sua abitazione da un anno. Vi sarebbe
rimasta fino al 1995, sotto la minaccia
di spargere altro sangue tra i suoi so-
stenitori, dopo che il regime militare
(oggi conosciuto con il nome di Con-
siglio di stato per la pace e lo sviluppo)
cancellò il risultato delle urne, rifiutò di
lasciare il potere e con un decreto re-
troattivo prolungò la reclusione della
nuova pericolosa leader politica. Da al-
lora Suu Kyi ha collezionato riconosci-
menti internazionali incluso il Nobel

per la pace nel 1991, ritirato, come tut-
ti gli altri, da suo figlio Alexander. Un
ruolo pubblico il suo vissuto come un
dovere morale e pagato pesantemente
sul piano personale; forse il momento
più duro del suo isolamento è stato
quando nel 1999, nel timore di non po-
ter più rientrare in Myanmar, non ha
potuto raggiungere a Londra suo ma-
rito ammalatosi di cancro. Quando Mi-
chael morì, Suu Kiy non era con lui né
con i loro i figli.

La popolazione del Myanmar lan-
gue tutt’oggi in un’esautorante crisi
economica e soffre per le violazioni dei
diritti umani e per una cronica man-
canza di servizi essenziali. Di contro i
vertici militari, orgogliosamente isola-
zionisti e insensibili ai richiami della co-
munità internazionale, si arricchisco-
no grazie alla nazionalizzazione delle
imprese (in particolare le miniere), al
traffico internazionale di droga e al
sempre più lucroso mercato dell’indu-
stria turistica, avendo trasformato que-
sto spettacolare paese in una panto-
mima dove i turisti (inconsapevoli?) vi-
sitano ‘zoo umani’ in cui sono esibite
le comunità tribali, e pernottano in al-
berghi costruiti con il lavoro forzato.
Suu Kyi, rimessa in libertà, non lasciò
il Myanmar neanche per raggiungere

il marito morente, sapendo che non sa-
rebbe potuta rientrare: non espresse
mai pubblicamente il suo dolore ma ri-
cordò che molti attivisti per la demo-
crazia erano morti nelle infami prigio-
ni birmane senza rivedere i propri ca-
ri. Fu posta nuovamente agli arresti do-
miciliari dal 2000 al 2002 e – rifiutan-
dosi di accettare le imposizione del re-
gime –  è stata di nuovo imprigionata
nel maggio 2003, con i membri della
segreteria del suo partito, mentre ten-
tava di allontanarsi da Yangon per un
tour politico. Per mesi non si è saputo
nulla del suo destino, poi nell’autunno
dello stesso anno è ‘ricomparsa’ in un
ospedale della capitale dove è stata sot-
toposta a un’operazione chirurgica gi-
necologica e poi trasferita nella sua ca-
sa, dove oggi resta confinata e senza si-
gnificativi contatti con l’esterno. Do-
menica compirà 60 anni. Qualunque
cosa provi in cuor suo Aung San Suu
Kyi non è paura. Lei stessa anni fa di-
chiarò di essere ormai «Libera dalla
paura», come dice il titolo di una col-
lezione di suoi scritti pubblicati dal
marito. «Non è il potere che corrompe,
ma la paura» ha scritto la dissidente. «Il
timore di perdere il potere corrompe chi
lo detiene e la paura del castigo del po-
tere corrompe chi ne è soggetto».

EMANUELE

PIANO

Il Sudafrica ancora una volta dà l’esempio a tutta
l’Africa e non solo. Sfiorato da accuse di corruzione,

il vicepresidente Jacob Zuma è stato destituito dal
suo incarico e lascerà la carica di parlamentare. Ad
annunciarlo alle camere riunite in seduta congiun-
ta, in un discorso in diretta tv, è stato lo stesso pre-
sidente Thabo Mbeki. A due settimane dalla pub-
blicazione della sentenza che ha condannato un af-
farista legato a Zuma, Mbeki ha annunciato che: «Per
il rispetto della nostra costituzione le circostanze im-
pongono che, nell’interesse dell’onorevole vicepre-
sidente, del governo e del nostro sistema democra-
tico, sarà meglio esonerarlo dalle sue responsabili-
tà di vicepresidente della repubblica e di membro
del gabinetto ministeriale».

Il terremoto politico va aldilà della semplice ca-
rica ricoperta da Zuma. Il vicepresidente, detto “Mr
Nice guy” per il suo sorriso e che ha un enorme se-
guito tra la base popolare, sindacale e comunista su-
dafricana, detiene tuttora la stessa posizione anche
all’interno dell’African National Congress. Era, al-

meno sino a martedì, uno dei più seri candidati al-
la presidenza del partito nelle elezioni del 2006 ed
era visto anche come uno dei più probabili succes-
sori di Mbeki alla guida del paese nel 2009, come ave-
va confermato ad Europa in una recente intervista.

Zuma, che ha fatto tutta la trafila nella lotta al-
l’apartheid, dalle umili origini zulu alla clandestini-
tà, dai dieci anni nelle carceri di Robben
Island all’esilio, alla lotta armata, ha ac-
cettato suo malgrado il verdetto del par-
tito. Pur dicendosi innocente e dichia-
rando che ha la coscienza pulita, ha det-
to: «Io credo che abbia preso questa de-
cisione non perché pensi che io sia col-
pevole di un qualche delitto, ma per con-
siderazioni relative ai vincoli entro i
quali opera il governo». Infatti, da me-
si la gogna mediatica e la pressione dei
partiti di opposizione sulla permanen-
za di Zuma al governo avevano messo in seria dif-
ficoltà Mbeki. La vicenda che ha coinvolto Jacob Zu-
ma riguarda le accuse di corruzione e frode fiscale,
tramutate un mese fa in una condanna a 15 anni
dopo 7 mesi di processo seguito in diretta tv con in-
gerente enfasi mediatica, dell’affarista indiano Scha-

bir Shaik. Shaik è stato durante gli anni della lotta
anti-apartheid il banchiere dell'Anc; il suo compito
era infatti quello di veicolare i soldi dei sostenitori
all’estero del partito verso il Sudafrica. Finito l’apar-
theid Shaik avrebbe prestato dei soldi a Zuma, di cui
era consigliere finanziario, senza interessi per per-
mettergli di costruire una casa e mantenere uno sti-

le di vita dignitoso. In cambio il faccen-
diere avrebbe sfruttato il nome del vice-
presidente per fare affari e ottenere com-
messe da ditte straniere. 

Shaik è stato dichiarato colpevole di
corruzione per delle tangenti pagate a Zu-
ma per un valore di circa 160.000 euro tra
il 1995 ed il 2001 al fine di agevolare la con-
cessione di commesse alle sue imprese.
Inoltre il giudice dell’Alta corte di Durban,
Hilary Squires, ha contestato a Shaik di
aver pagato una tangente di circa 60.000

euro a Zuma per evitare l’apertura di un’indagine su
una controversa fornitura di armi al Sudafrica del
gruppo francese Thomson Csf, ora Thales. 

Secondo la sentenza tra i due intercorreva «una
relazione generalmente corrotta». Il verdetto ha su-
bito spinto l’opposizione a chiedere le dimissioni del

vicepresidente e la riapertura di un’inchiesta parla-
mentare sull’accordo per la fornitura d’armi che ha
dato origine al processo. Ma Zuma non era alla sbar-
ra, non è mai stato interrogato, nessuna accusa pen-
deva su di lui. La procura sta comunque valutando
la sentenza e nei presto deciderà se procedere.

La mossa politica di Mbeki, apporvata anche da
Mandela, si presta a molteplici letture. È un segna-
le alla comunità internazionale, agli stati africani e
al G8 dell’impegno del paese nella lotta alla corru-
zione e di come si possa sacrificare anche un espo-
nente di spicco del partito al potere pur di mante-
nere l’integrità dello stato. Cosa che altrove non av-
viene anche con condanne passate in giudicato o ac-
cuse cadute in prescrizione. Sul fronte interno il sa-
crificio di un esponente così popolare del partito ri-
apre la partita per la successione alla guida dell’Anc
e del paese. Tolta alle opposizioni una carta contro
il governo, Mbeki, che secondo i suoi detrattori ha
finalmente dato prova di leadership, dovrà ora ri-
cucire con la sua base e trovarsi un degno sostituto.
Tra i “papabili” il ministro della difesa, Mosiuoa Le-
kota, e quello degli esteri Nkosazana Dlamini-Zu-
ma, ex moglie del vicepresidente. L’annuncio è pre-
visto nei prossimi giorni.

Il vicepresidente sudafricano Jacob Zuma si dimette.
La lotta alla corruzione, un esempio per tutta l’Africa

Addio immunità.
Si torna a credere
nella giustizia

ARGENTINA

All’origine
della sentenza
la storia di due
desaparecidos,
Josè Poblete
e sua moglie

Il compleanno del  simbolo della non violenza. Ancora agli arresti
MYANMAR � DOMENICA RICORRE IL SESSANTESIMO COMPLEANNO DELLA DISSIDENTE AUNG SAN SUU KYI

Scontri in Iran nordoccidentale fra la polizia e 300 curdi iraniani che stavano celebrando l’elezione di
Massoud Barzani alla presidenza della regione autonoma del Kurdistan iracheno. Le manifestazioni di
giubilo sono degenerate in violenza, quando i partecipanti hanno cominciato a danneggiare auto ed
edifici nella città curda di Mahabad, 680 chilometri a nordovest di Teheran. Mahabad, che ha una
popolazione di 190mila abitanti, si trova nella provincia occidentale dell'Azerbaijan in Iran
nordoccidentale. Massoud Barzani si è insediato ufficialmente martedì.

Giubilo, e poi scontri, in Iran per l’elezione di Barzani in Iraq

K U R D I S T A N I R A C H E N O E I R A N I A N O

Fino a martedì
era uno dei più
seri candidati
alla presidenza
del partito e
al dopo-Mbeki
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Un governo ormai prigioniero di se stesso, del-
la sua propaganda e delle sue promesse getta

la spugna e si rassegna. Il paese è in recessione ma
l’esecutivo alza le mani e rinuncia ad intervenire. So-
prattutto dimostra di non aver più idee per tirar fuo-
ri l’economia italiana dalle secche in cui è arenata.

Il giorno dopo aver deciso la marcia indietro sul
taglio dell’Irap già nel 2005, Berlusconi  & Co. mo-
strano la consueta faccia tosta. E così si va dai deli-
ri del premier sulle promesse mantenute, visto che
nel 2006 il taglio dell’Irap ci sarà, alla smentita di Sca-
jola sul fatto che nessuno mai nel governo ha di-
chiarato che l’Irap sarebbe partita nel 2005. Anco-
ra una volta l’esecutivo ne esce con le ossa rotte, vi-
ste le tensioni che affiorano nella Lega e in An, ma
soprattutto rende sempre più tesi i rapporti con un
mondo produttivo che non ne può più delle lacri-
me di coccodrillo di un governo che, dopo oltre 4
anni dall’insediamento, continua a parlare di pro-
blemi pregressi e a promettere quel che non c’è per
mascherare un encefalogramma piatto in tema di
misure per rilanciare il paese.

«Il taglio dell’Irap nel 2006 c’è – ha giurato e sper-
giurato ieri pomeriggio il premier in Transatlanti-
co, dopo aver preso i fischi degli artigiani – Ho pre-
so impegno in parlamento, presentando il nuovo
governo e ho detto che avremmo introdotto con la
Finanziaria 2006 il taglio di un terzo nel 2006, un
terzo nel 2007 e un terzo nel 2008. Si mantiene esat-
tamente quello che abbiamo promesso e su cui ci
siamo impegnati. Non cambia niente». Peccato che
il Cavaliere quella promessa l’aveva già fatta agli elet-
tori, ben prima dell’insediamento del suo governo.
Una promessa che, per il momento, ha disatteso e
che per il prossimo anno manterrà con un taglio in
deficit. Già, perché la riduzione dell’Irap non si è fat-
ta perché non si sono trovati i soldi: «Sulla coper-
tura – ha ammesso Berlusconi – abbiamo tre me-
si di tempo per decidere. Io personalmente prefe-
risco i tagli di spesa corrente, ci mancherebbe altro».
La verità è che il governo è stato vittima dei suoi stes-
si ricatti e dei veti incrociati, primo fra tutti quello
della Lega che, supportata dal vicepresidente del con-
siglio Giulio Tremonti, si sarebbe opposta alla pos-
sibilità di coprire i tagli con un aumento dell’Irap.

E così, mentre il consiglio dei ministri ha ap-
prontato il decreto per rendere certo il pagamento
del 20 giugno sul saldo 2004 dell’Irap e il primo ac-
conto sul 2005, cercando di salvare il salvabile con
misure di ravvedimenti operosi al fine di evitare ri-
duzioni di gettito indotte dagli effetti annuncio sui
tagli, dal tesoro è partita una lettera alla volta di Bru-
xelles a firma del ministro Siniscalco.

Negative le reazioni delle forze produttive del
paese che parlano di una competitività tradita visto
che il taglio dell’Irap era atteso proprio per rilanciare
l’economia italiana. In un comunicato il comitato
di presidenza di Confindustria sostiene che «pur-
troppo la competitività del nostro sistema industriale
non è tra le priorità dell’agenda del governo, mal-
grado i ripetuti impegni di questi mesi». Le critiche
degli industriali sono pesanti: «È molto grave la scel-
ta di non prendere alcuna decisione e di lasciare
quindi che l’intero 2005 trascorra senza ridurre l’ec-
cesso di peso fiscale e contributivo che grava sulle

imprese e che non ha eguali in Europa. Si perde co-
sì l’ultima occasione a disposizione per tentare di
invertire la tendenza negativa della nostra econo-
mia». Al termine del secco comunicato di viale del-
l’Astronomia si boccia senza appello l’esecutivo: «Il
governo deve assumersi la responsabilità delle de-
cisioni che gli competono, a cominciare da come
reperire le risorse necessarie per lo sviluppo. In una
situazione difficile come l’attuale, serve un gover-
no che governi». Parole dure stigmatizzate già in
mattinata dal presidente della Confindustria, Luca
Cordero di Montezemolo, secondo cui il rinvio del

taglio dell’Irap al 2006 è «una ulteriore occasione per-
duta».

E se l’Associazione Bancaria, che chiede la con-
vocazione di un tavolo di confronto, ieri si è detta
favorevole all’ipotesi di un aumento dello 0,6% del-
l’Iva per finanziare il taglio dell’Irap, i commercianti
e i sindacati si sono dichiarati contrari. Per il pre-
sidente di Confcommercio Sergio Billé «dal baco
dell’Irap è uscita solo una farfallina», mentre «è in-
dispensabile un coinvolgimento a 360 gradi di tut-
te le parti sociali altrimenti finiremo col farci del
male come ci saremmo fatti del male aumentan-
do l’Iva in una fase di recessione». Per i sindacati
il governo, invece, è del tutto inaffidabile. Secon-
do il leader della Cgil, Guglielmo Epifani, il gover-
no ha illuso ancora una volta il mondo delle imprese
e le loro aspettative, confermando l’approssima-
zione con cui affronta temi di grande importanza
per il paese. Rincara la dose il segretario generale
della Cisl, Savino Pezzotta, secondo cui la propo-
sta dell’esecutivo non è congrua, non è accettabile
ma solo confusa per quel che riguarda le copertu-
re. Il leader della Uil Luigi Angeletti parla, invece,
di soluzione pasticciata a cui è da preferire una pau-
sa di riflessione, mentre per la Confapi il rinvio del
taglio dell’Irap al 2006 è inopportuno. Sul fronte po-
litico l’unico che nella maggioranza ammette che
il taglio non c’è stato perché ci sono problemi di co-
pertura è il presidente della commissione attività
produttive della camera, Bruno Tabacci: «Il pro-
blema del taglio dell’Irap è legato alla sua copertu-
ra reale».

Per il presidente della consulta economica del-
la Margherita, Roberto Pinza,  «Berlusconi, dopo
aver annunciato tagli immediati, sprofonda nel-
la nebbia e nella confusione più assoluta, segno
che mancano le idee e i progetti su come uscire
dalla recessione». Tuttavia, per Pinza in questo de-
lirio di incompetenze e incertezze va messo su-
bito un punto fermo: «non tocchiamo l’Iva. È già
così disastrata la situazione delle famiglie italia-
ne e già così compromessa la capacità di acqui-
sto che tentare di aumentare di qualche punto l’I-
va significherebbe deprimere ulteriormente i
consumi e aumentare il tasso di inequità già ele-
vatissimo nel nostro paese». Purtroppo, spiega il
vicepresidente dei senatori della Margherita Pao-
lo Giaretta, «se il governo non si assume la re-
sponsabilità della crisi economica e continua a na-
scondere gli errori che si sono compiuti non si fa-
rà mai quel primo passo indispensabile per co-
minciare la risalita dal baratro in cui il paese è pre-
cipitato». (ra.c.)

Anche sull’Irap
sventola bandiera bianca

LA COMPETITIVITÀ TRADITA

Il premier getta la spugna e non interviene per il 2005. Ma ripete: promesse mantenute

Il presidente del consiglio Berlusconi con il presidente di Confartigianato Guerrini (foto Ap)

MICHELE
DAU

La telenovela per il momento è fi-
nita. Dopo tanti annunci e pro-

messe il governo ha deciso di rin-
viare al 2006 il taglio parziale dell’I-
rap.

La commedia ha assunto tono
tragicomici perché ieri il consiglio
dei ministri è dovuto, d’urgenza,
correre ai ripari per dare certezza
giuridica all’obbligo per le imprese
e i datori di lavoro di dover pagare
l’Irap nel 2005. 

La corte di
giustizia eu-
ropea aveva,
infatti, preso
una posizione
contraria a
questa impo-
sta e molti
contribuenti
italiani, inco-
raggiati da un
clima “allegro

e permissivo” già pensavano di non
versare il dovuto, appellandosi alla
sentenza europea e, in caso di con-
tenzioso, di ricorrere poi al “ravve-
dimento operoso”, lasciato ancora in-
credibilmente aperto dal ministro
delle finanze.

Per tentare di mantenere l’im-
pegno il governo aveva elaborato un
ventaglio incredibile di ipotesi di
copertura del minor gettito. Si è par-
lato di aumento di un punto dell’I-
va (dal 20 al 21%), senza considera-
re l’effetto di incremento dei prezzi
e la conseguente ulteriore depres-
sione dei consumi. Ma soprattutto,
in termini di equità sociale, non si
è considerato il fatto che si sarebbe
sostituita una tassa per pochi (i da-
tori) con una nuova tassa per tutti i
cittadini consumatori!

Si è anche pensato ad una pena-
lizzazione delle imposte sugli am-
mortamenti degli investimenti del-
le imprese, senza considerare il fat-
to che, in questo modo, si sarebbe ot-
tenuto un effetto zero per le impre-
se, perché, mentre da un lato si an-
dava a tagliare, dall’altro si aumen-
tava il prelievo. Con il rischio poi che
l’auspicato effetto di miglioramento
della competitività, attribuito al ta-
glio dell’Irap, sarebbe stato con-
traddetto dal disincentivo agli inve-
stimenti. Tra le altre proposte avan-
zate vi sono quelle di finanziare il ta-
glio con un recupero dell’evasione fi-
scale o con la modifica delle aliquo-
te sulle rendite finanziarie. 

Questo caleidoscopio di ipotesi
è stato sottoposto anche alle regio-
ni e alle forze sociali, moltiplicando
le reazioni negative e le opposizio-
ni.

L’Irap, istituita per finanziare il
servizio sanitario, ha sostituito nu-
merosi contributi, ma ha introdotto
un elemento di maggior costo del la-
voro ed una incongruenza legata al
fatto che la sanità pubblica dovreb-
be essere finanziata dalla fiscalità ge-
nerale e non da imposte settoriali.

La politica economica del gover-
no, negli anni recenti, invece di af-
frontare problemi concreti, ha per-
corso sentieri “creativi”, ha varato
manovre fiscali una tantum e ha in-
trodotto riduzioni di imposte inique
ed inutili. Il quadro dei conti pubblici
si è deteriorato strutturalmente e la
stessa Commissione europea ha lan-
ciato l’allarme formale. Un problema
semplice come quello della trasfor-
mazione dell’Irap è divenuto, in que-
sto contesto, un problema irrisolvi-
bile: mancano le idee giuste e, so-
prattutto, è stata svuotata la cassa. 

Il Paese è in recessione. Urge
una politica economica e sociale de-
gna di questo nome e, soprattutto,
urge una classe dirigente all’altezza
dei problemi.

Confindustria: è molto grave la scelta di non prendere alcuna

decisione, se c’è un governo che governi. Per i sindacati

l’esecutivo è inaffidabile. Pinza: Berlusconi sprofonda nella

nebbia e nella confusione assoluta, ma almeno non tocchi l’Iva.

In Confartigianato le bugie di Berlusconi hanno le gambe corte
IRAP � IL PRESIDENTE GUERRINI ATTACCA IL PREMIER PER LA MANCATA CONVOCAZIONE AL TAVOLO. DALLA PLATEA ‘VERGOGNA’ AL GOVERNO

RAFFAELLA
CASCIOLI

No, Berlusconi non ci sta a sentirsi
dare del bugiardo. Tanto più da-

vanti ai rappresentanti di un milione e
mezzo di imprese. No, il premier non
riesce a prendere senza reagire lo schiaf-
fo degli artigiani, dopo quello ricevuto
appena qualche settimana fa dagli in-
dustriali. Così improvvisa e lo fa con la
maestria del giocatore d’azzardo, imba-
stendo una commedia degli equivoci e
contando sull’inesperienza del giovane
presidente di Confartigianato, Giorgio
Guerrini. Il trucco però non gli riesce, se
non per qualche istante, e finisce con l’ab-
bandonare l’assemblea di Confartigia-
nato non senza aver preso qualche fi-
schio e le grida «vergogna!» da parte del-
la platea.

Al centro del botta e risposta tra il pre-
mier e gli artigiani c’è l’Irap o, meglio, il
metodo adottato dal governo per discu-
terne la revisione con solo alcune, sele-
zionate, parti sociali. L’attacco di Guer-
rini al premier è diretto, di quelli che non
ammettono repliche: «presidente Ber-
lusconi io sono nuovo alla guida della

Confartigianato, eletto pochi mesi or
sono, ma è toccato a me subire l’offesa
– la chiamo così per come l’ho vissuta e
per come l’hanno vissuta i miei colleghi
– di essere stato escluso, non convocato
al tavolo costituito dalla presidenza del
consiglio per discutere il taglio dell’I-
rap». Incoraggiato dagli applausi, Guer-
rini prosegue nel suo atto d’accusa chie-
dendo se «un milione e mezzo di im-
prese artigiane sono forse ritenute irri-
levanti, mentre altri discutono con il go-
verno su come e quanto tagliare un tri-
buto che anch’esse concorrono a paga-
re». Berlusconi aspetta, con pazienza,
che Guerrini finisca di parlare. Poi sale
sul palco, mette una mano sulla spalla
del suo interlocutore e pronuncia il suo
J’accuse, tanto più assurdo perché volu-
tamente giocato su un equivoco. A den-
ti stretti, e con un sorriso forzato, il Ca-
valiere mostra visibilmente tutta la sua
irritazione quando scandisce alla platea
che «non è vero che non siete stati invi-
tati al tavolo della presidenza del consi-
glio. Se si comincia a ribaltare la realtà
non andiamo da nessuna parte. Se vo-
gliamo collaborare dobbiamo farlo sul-
la base della verità». E qui il premier, con
prontezza, sventola un foglio con l’invi-

to giocando sull’equivoco delle date visto
che la convocazione del sottosegretario
Letta alla Confartigianato c’è stata per il
vertice di martedì scorso e non per quel-
lo precedente quando l’incontro fu cir-
coscritto solo ai sindacati, alla Confin-
dustria e alla Confcommercio.

Berlusconi attacca, sollecitando
Guerrini a domandare a Spalanzani «la
collaborazione che c’è sempre stata con
lui e con la vostra categoria che è una ca-
tegoria benemerita». Peccato che Spa-
lanzani non è più presidente di Confar-
tigianato dal novembre del 2000 e quin-
di poco potrebbe raccontare su quanto
si sia speso l’attuale governo, in carica dal
2001, a favore dell’artigianato e della pic-
cola impresa. Ormai il premier non si fer-
ma più, è quasi un fiume in piena, con-
fonde le date e le convocazioni. A voce
sempre più alta avverte, e la sua sembra
quasi una minaccia, che «se vogliamo
collaborare, lo si deve fare su una base
di verità. La collaborazione deve essere
basata non sulla demagogia e sul ribal-
tamento della realtà ma sulla reciproca
comprensione e reciproco rispetto». E
con una frase ad effetto («vado a lavora-
re anch’io, per voi»), il premier se ne va.

Spetta al malcapitato ministro Sca-

jola l’ingrato compito di abbassare i to-
ni, di imbonire, per quel che è possibi-
le, una platea incendiata dalle ingiusti-
ficate quanto gratuite accuse del premier.
E così, mentre il ministro invita a non
drammatizzare le piccole incompren-
sioni, Guerrini a fine assemblea torna a
far giustizia delle date, della cronologia
delle convocazioni e di un’esclusione
che c’è stata. Nel pomeriggio in Trans-
atlantico Berlusconi cercherà di rime-
diare sostenendo che voleva «solo smen-
tire un fatto che non esiste: la non con-
siderazione del governo per gli artigia-
ni, considerazione che c’è sempre stata». 

A sentire la relazione di Guerrini, tut-
tavia, non sembra esserci traccia di al-
cuna considerazione del governo per le
piccole imprese. Il numero uno di Con-
fartigianato fa giustizia dell’Europa, cui
va riconosciuto il merito di aver costret-
to l’Italia a mettere in ordine i disastrati
conti pubblici, ma anche dell’euro e del-
la Cina che non sono per gli artigiani i
veri nemici del made in Italy ravvisati in-
vece «nella nostra incapacità di eliminare
i vincoli e di ridurre i costi che bloccano
il sistema produttivo e spengono le pos-
sibilità di ripresa». Guerrini enumera i
veri nemici della competitività del siste-

ma Italia: la burocrazia che sottrae alle
imprese 14 miliardi l’anno e un’energia
che costa il 30% in più della media de-
gli altri paesi europei. E ancora som-
merso, riforme annunciate e liberaliz-
zazioni incompiute, il miraggio della ri-
cerca, innovazione e credito per le pmi.
Ed infine quella tassa occulta, ovvero l’as-
sicurazione degli infortuni sul lavoro
presso l’Inail che per gli artigiani ha tas-
si medi del 74% più elevati di quelli del-
l’industria, 3 volte e mezzo quelli del com-
mercio, oltre 5 volte quelli del credito e
delle assicurazioni.

Il problema è
che mancano
le idee giuste
ma soprattutto
è stata svuotata
la cassa

Ad aprile il fabbisogno del settore
statale è stato pari a 12,209 miliardi di
euro, in leggero rialzo rispetto ai 12
miliardi precedentemente annunciati.
Ad aprile 2004 il disavanzo era di
10,556 milioni. È quanto emerge dai
dati del ministero dell’economia. Ad
aprile 2005 le entrate sono state pari a

22,847 miliardi di euro, mentre le spese
si sono attestate a 35,066 miliardi di
euro, di cui 2.608 miliardi di spesa per
interessi.  La copertura del fabbisogno è
legata per 4,110 miliardi ai titoli a breve
termine, per 2,154 mld a titoli a medio-
lungo termine, per 214 mln a titoli esteri
e per 5,741 mld ad altre operazioni.

In Italia a maggio i prezzi al
consumo mantengono una
dinamica di crescita stabile,
segnando per il quinto mese
consecutivo un tasso di crescita di
+1,9% su base annua. Rispetto al
mese di aprile i prezzi sono invece
aumentati dello 0,3 %. Lo comunica

l’Istat con dati che confermano
quanto emerso dalla stima
preliminare resa nota a fine maggio.
Rispetto al mese di aprile, il rincaro
maggiore dei prezzi ha interessato
il capitolo trasporti, aumentato dello
0,7%, i mobili articoli e servizi per la
casa (+0,4%) e gli alberghi (0,3%).

Il fabbisogno statale sale a 12,209 miliardi di euro A maggio l’inflazione si conferma stabile all’1,9%

Il pasticcio
tragicomico
del governo

FISCO 
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I L  P A E S E

Igiornalisti che abitano il Transatlantico scru-
tano dentro la Margherita per cercare di ca-

pire cosa succede: ci sarà la scissione? Se ci sarà
non è stato l’ufficio di presidenza di ieri a scio-
gliere l’incertezza. Alla riunione che si è tenu-
ta negli uffici del gruppo alla camera, c’erano
anche i prodiani. Arturo Parisi e Willer Bordon,
infatti, a differenza dei componenti “ulivisti” del-
l’esecutivo, partecipano ai lavori dell’organi-
smo nella loro veste “istituzionale” di presidente
dell’assemblea federale e di capogruppo al se-
nato. Si attendeva la riunione di ieri per deci-
frare lo stato dei rapporti interni ai Dl. Il re-
sponso non ha sorpreso: le posizioni restano
molto distanti e la tensione politica abbastan-
za alta. Aprendo la riunione Francesco Rutelli
avrebbe chiesto ai prodiani cosa si deve e si può
fare per far capire che la Margherita non ha nes-
suna intenzione di mettere in discussione né
la coalizione, né il progetto politico della fede-
razione, né la leadership di Prodi. E per rendere
esplicito una volta per tutte che non c’è nessun
disegno neocentrista all’orizzonte. Ma questa
richiesta sarebbe rimasta senza sostanziali ri-
sposte. Se non quella di inserire all’ordine del
giorno della prossima assemblea federale con-
vocata per votare il bilancio, anche un secondo
punto, relativo all’analisi della situazione poli-
tica. Un modo per riaprire la discussione sul-
le decisioni assunte in merito alla scelta di pre-
sentare il simbolo del partito nella quota pro-

porzionale. Ma questa proposta, come era scon-
tato, è stata respinta.

Il dissenso politico dei prodiani sulla linea
politica della maggioranza è comunque profon-
do. Parisi e Bordon rimproverano quello che de-
scrivono come uno snaturamento del partito ri-
spetto al progetto originario. E in questo sen-
so sono riemerse le critiche alla scelta dell’a-
stensione referendaria, alle presunte tentazio-
ni neocentriste, ai “festeggiamenti e ai brindi-
si” per il mancato raggiungimento del quorum. 

Ma era ed è il tema della possibile scissio-
ne a tenere banco. Ci sarà? E se sì, cosa faran-
no i prodiani? 

«Come minoranza – ha spiegato Parisi al

termine della riunione – e anche come oppo-
sizione alla decisione presa dalla maggioranza,
non possiamo non continuare la nostra rifles-
sione per chiederci se non solo la delibera, pre-
sa nell’assemblea federale, ma anche gli atti che
hanno fatto seguito a quella delibera, siano com-
patibili con la Margherita per l’Ulivo che ab-
biamo fondato insieme, nel nome della quale
stiamo nel partito».

Dunque la scissione non solo non viene
esclusa, ma viene fatta balenare come possibi-
le. E nel caso, racconta un partecipante alla riu-
nione, Parisi avrebbe fatto capire che l’opzione
più concreta non è quella della lista “chi ci sta
ci sta”, ma piuttosto quella di una lista Prodi.

Una lista con i Ds non è pensabile, avrebbe ar-
gomentato il presidente dell’assemblea federale,
ricordando la sua storia politica di anticomu-
nista («guarda Ciriaco – avrebbe risposto Pari-
si ad un’osservazione di De Mita – che io sono
più anticomunista di te»), sottolineando l’irri-
nunciabilità del progetto dell’Ulivo. Ma se na-
scerà la lista Prodi, tramonterà la premiership
del Professore? I prodiani considerano questa
alternativa una sorta di ricatto ma sono dispo-
sti a correre il rischio, «andando avanti con o
senza i Ds», poiché, avrebbero ripetuto, «è più
importante il progetto politico della premier-
ship». 

Altri, nella Margherita, si chiedono se que-

sto ragionamento non copra in realtà un’ulte-
riore mossa: e cioè la richiesta di primarie per
decidere sulla premiership dopo la scissione.
Ma dalle fila della maggioranza dei Dl si fa no-
tare che questa richiesta sarebbe una forzatu-
ra inaccettabile, poiché le primarie le decide la
coalizione, e tutti devono essere d’accordo. Al-
trimenti non si potrebbero fare. 

«È stato un dialogo tra sordi – racconta Pi-
stelli – perché Francesco ci ha provato davvero
a trovare un terreno di dialogo, la base di un con-
fronto, ma Arturo sembrava un disco rotto. Ha
ripetuto tutto quello che va dicendo da giorni
sullo snaturamento del patto fondativo della
Margherita, nata per il portare avanti il progetto
dell’Ulivo. Ha parlato di “risultanti” di atti, co-
municati e impressioni ma senza fornire un
contributo per un avvio di trattativa». Insom-
ma, l’impressione avuta da tutti i partecipanti
alla riunione è che Parisi e gli altri ulivisti Dl
siano ormai a un passo dalla scissione. «Ave-
vamo detto che si doveva decidere entro l’esta-
te – dice il prodiano Pierluigi Mantini – l’esta-
te inizia il 21, il 23 c’è la direzione dei Ds. Di-
ciamo che per il 23 dovremo cominciare a de-
finire il percorso di quella che ormai sembra
essere una “separazione consensuale”». 

«Addolora e preoccupa molto – commen-
ta invece Rutelli alla fine dell’ufficio di presi-
denza – il fatto che una componente del parti-
to non escluda una scissione. Ci batteremo per
scongiurarla. Questa, la scissione, sarebbe fat-
tore di divisione e di crisi per l’intera coalizio-
ne. Crediamo che tutte le decisioni – conclude
il leader Dl – debbano essere prese entro giu-
gno».

E intanto c’è chi, come Maccanico (che ie-
ri mattina ha incontrato Prodi), non si rassegna
e lavora per evitare lo strappo. Ma una soluzione
appare difficile, e in ogni caso non potrà pre-
scindere dalle decisioni già assunte dal massi-
mo organismo del partito. «La Margherita – sot-
tolinea a questo proposito Nicola Mancino – nel-
la sua autonomia ha deciso a stragrande mag-
gioranza di presentarsi alle prossime elezioni,
nella quota proporzionale per la camera, con
una lista propria. In democrazia, del resto, i par-
titi scelgono autonomamente il proprio futu-
ro e, se proprio non è possibile decidere all’u-
nanimità, deve pur valere il principio maggio-
ritario. Dopo la decisione dell’Assemblea fede-
rale, la Margherita – conclude Mancino – chie-
de a tutti, iscritti ed alleati, di tener conto di que-
sta scelta, che è rivolta a confermare la leader-
ship di Prodi, a rafforzare la federazione del-
l’Ulivo, a dare finalmente vita a un programma
di governo di tutto il centrosinistra».

IL CONFRONTO NELLA MARGHERITA

Lunga riunione dell’ufficio di presidenza. Posizioni distanti. Il presidente chiede di far presto

ALDO MARIA
VALLI

Più che una vittoria è una grande
occasione da cogliere. E anche

una lezione per la Chiesa stessa. È
questo, a bocce ferme, il commento
dominante in Vaticano e nei settori del
mondo cattolico che si sono impe-
gnati per l’astensione nel referen-
dum sulla procreazione assistita.

Gli inquilini dei sei sacri palazzi
sono troppo realisti per lasciarsi an-
dare all’entusiasmo. Tutti sono con-
sapevoli del fatto che il mancato rag-
giungimento del quorum non è da
collegare esclusivamente all’iniziativa
della Chiesa. Il referendum è fallito
soprattutto perché i quesiti erano ine-
splicabili, la gente ha avvertito l’inte-
ra questione come lontanissima dal-
le proprie preoccupazioni e la con-
sultazione è stata vissuta come qual-
cosa di imposto a dispetto delle pre-
rogative parlamentari. Allo stesso mo-
do, nessuno crede che gli italiani ab-
biano disertato le urne in massa per-
ché sensibilizzati dall’allarme lancia-
to da Benedetto XVI contro la ditta-
tura del relativismo. Tuttavia è altret-
tanto vero che la gerarchia ecclesia-
stica, attraverso una proposta netta-
mente controcorrente rispetto a quel-
la che si riteneva la mentalità domi-
nante, ha intercettato un sentimento

comune aprendo prospettive che –
questo è sottolineato con decisione –
sono culturali più che politiche. 

«Il merito della Chiesa – sostie-
ne l’arcivescovo di Genova, cardinale
Tarcisio Bertone – è stato quello di aver
saputo interpretare la coscienza po-
polare proponendo valori largamen-
te condivisi, e tra questi soprattutto la
difesa della vita nascente». Dal cardi-
nale arriva anche una critica alla si-
nistra attuale: «Credo che i grandi del-
la sinistra italiana di un tempo, da An-
tonio Gramsci a Enrico Berlinguer, fi-
no allo stesso Pier Paolo Pasolini,
non avrebbero approvato una cam-
pagna referendaria più affine a una
società radical-chic che a una vera ba-
se popolare».

«La consultazione referendaria –
dice Luigi Alici, neopresidente na-
zionale dell’Azione cattolica italiana,
nominato dalla Conferenza episco-
pale italiana il 31 maggio scorso – ha
dato voce alla volontà popolare: non
è con il referendum, non è con il vo-
to che si può decidere della vita uma-
na. Credo che il popolo italiano abbia
voluto dire, con questo suo non voto,
che la maternità è un’esperienza uma-
na di immenso valore, da favorire in
ogni modo ma non ad ogni costo. Un
figlio non può mai essere un diritto
da rivendicare prima o contro i dirit-
ti del figlio stesso. Anche la ricerca
scientifica è necessaria, ma non può

essere senza limiti etici: non tutto ciò
che è possibile è lecito».

Nel mirino polemico dei cattoli-
ci che si sono battuti per l’astensione
ci sono soprattutto i giornali che han-
no fatto campagna per il sì. Ora, chie-
dono in molti, è necessario aprire un
grande dibattito civile e culturale, eti-
co e politico, in grado di sfuggire alle
logiche imposte forzatamente dai
grandi organi di stampa nazionali,
che hanno dimostrato di essere lon-
tanissimi dal comune sentire e di
procedere secondo parole d’ordine
che non hanno riscontro nella realtà
della società italiana di oggi. La società
italiana, si sostiene in queste ore alla
Cei come in Vaticano, è molto più ar-
ticolata e complessa di come pensa-
no di poterla dipingere tutti quelli che
si autoeleggono, non si sa in virtù di
quale investitura, a maestri del pen-
siero.

Durante il suo intervento al con-
vegno nazionale delle Caritas italiane
a Fiuggi, il cardinale Camillo Ruini,
molto sobrio nei primi commenti al
risultato referendario, ha parlato di
una cultura pubblica «programma-
ticamente secolarizzata e spesso se-
colaristica, con accenti anche di in-
tolleranza per una fede che voglia
aspirare alla visibilità e a una concre-
ta incidenza sulla vita sociale». La
massiccia astensione del 12 e 13 giu-
gno va interpretata, senza facili en-

tusiasmi, anche come risposta a que-
sta presunzione. Pur restando indu-
bitabile che «il mondo della fede og-
gi non ha più il carattere unitario di
un tempo», nessuno può nasconde-
re che «la Chiesa ha dimostrato di es-
sere vicina alla gente» e su questa stra-
da bisogna continuare a lavorare, te-
nendo conto che l’impegno deve es-
sere quello di costruire una base co-
mune di valori condivisi. 

«La Chiesa – osserva l’arcivesco-
vo di Milano, cardinale Dionigi Tet-
tamanzi – non può rinunciare all’an-
nuncio del Vangelo con la sua con-
cezione dell’uomo, dell’amore e del-
la vita. Anche nell’ipotesi peggiore, che
ci sia totale sordità attorno ad essa, la
Chiesa non può venir meno a questa
fedeltà d’amore a Gesù Cristo. Anzi
deve avere lei stessa più fiducia che
nel suo annuncio evangelico non par-
la soltanto ai credenti ma a tutti gli uo-
mini e a tutte le donne, perché que-
sta visione della persona, dell’amore,
della vita e del bambino corrisponde
alle attese più profonde e più vere che
stanno dentro il cuore di ognuno.
D’altra parte, soltanto se si ha il co-
raggio di puntare in alto, di credere
che i valori più esigenti sono in realtà
i valori della nostra umanità profon-
da, che esaltano la nostra umanità ed
esprimono la bellezza della libertà
responsabile, si può rimanere sereni
anche di fronte alle contestazioni».

I prodiani non escludono esplicitamente la rottura. In quel caso l’ipotesi più concreta sarebbe

una lista Prodi, senza i Ds. Rutelli: «Le decisioni adottate dall’assemblea federale non si

cambiano». Ma avverte: «Una scissione sarebbe un atto di crisi per tutta la coalizione».

MARIANTONIETTA
COLIMBERTI

Èun Romano Prodi sorridente e completa-
mente nella sua acqua quello che ieri po-

meriggio si è seduto nel salotto di Bruno Ve-
spa accogliendo la proposta di un entusiasta Re-
nato Mannheimer che continua a ripetere: «È
la prima volta che accade in Italia! Queste co-
se le avevo viste soltanto all’estero!». Di che si
tratta è subito detto. Quaranta ragazzi, un cam-
pione rappresentativo di quello nazionale, com-
presi tra i 18 e i 30 anni, selezionati per appar-
tenenza (autodefinizione) all’area di centrode-
stra, di centrosinistra e dell’astensione e per aree
geografiche, porrà delle domande al Professo-
re, di qualsiasi tipo, e il Professore risponderà.
Neanche il conduttore ne conosce il contenu-
to e persino la scelta di coloro che interverran-
no è stata operata dal sondaggista di casa a Por-
ta a Porta. Anche Vespa è contento: «È il pri-
mo leader italiano che ha accettato di
confrontarsi con i giovani».

Prima, però, che l’esperimento te-
levisivo abbia inizio, Prodi non può
sottrarsi alle domande obbligate dal-
la cronaca di questi giorni e di que-
ste ore. Vespa gli chiede conto di al-
cuni titoli di giornale che gli attri-
buiscono la frase “Se ci sarà una scis-
sione, non sarà una scissione, sarà
uno sfratto”. Il Professore spiega pa-
ziente il suo punto di vista: la lista uni-
ca ha vinto tutte le elezioni alle quali si è pre-
sentata, abbiamo problemi così gravi da risol-
vere e decisioni così gravi da prendere che un
forte punto di riferimento in parlamento deve
esserci. «Devo avere il diritto di portare avanti
questa linea nel modo opportuno; la Marghe-
rita ha preso le sue decisioni, esigo altrettanto
rispetto per me che voglio andare avanti con
quelli che credono in questo progetto. Le for-
me? Lista autonoma, lista con chi ci sta… lo ve-
dremo nei prossimi giorni. I sondaggi? Non do
troppa importanza ai sondaggi; quello che ci di-
cono è che in giro c’è un grande desiderio di
unità». Alza un po’ la voce, guarda fisso la te-
lecamera e scandisce: «Non ho mai pensato di
essere indispensabile nella mia vita, ma di es-
sere coerente sì. Una cosa non posso accetta-
re: di regnare senza governare. Sarebbe un in-
ganno verso gli elettori». Vespa incalza: colla-
borerebbe anche se ci fosse un altro leader? Pro-
di non esita un attimo: «Sì, se il disegno è lo stes-
so». Sorride e aggiunge: «Anche facendo il Pro-
fessore».

Sistemata la cronaca, fa effettivamente il Pro-

fessore; sul video scorre un servizio riassunti-
vo della sua vicenda politica dal ’96 a oggi; in-
tanto lui si toglie la giacca, è informale, friendly.
I ragazzi incominciano a porre le loro doman-
de: chiedono dell’Europa, dell’allargamento, del-
le istituzioni; ma chiedono anche del lavoro, del-
la precarietà, del loro futuro senza certezze.
Mannheimer spiega che i suoi sondaggi dimo-
strano che tra i giovani la priorità assoluta che
vorrebbero veder risolta da un nuovo governo
è quella della lotta alla precarietà; seguono il ri-
lancio dell’economia e la trasparenza e la cor-
rettezza nella gestione della cosa pubblica.

Prodi risponde, spiega, racconta. Di in-
contri con pensionati di Perugia preoccupati
soltanto per il lavoro dei figli e non per le loro
pensioni; del viaggio in Cina e dell’assurdità di
aver visto tanti uffici di regioni italiane là do-
ve il paese dovrebbe presentarsi unito («quan-
do vedo certe cose divento matto!»). Di cose da
fare e subito. Dell’immigrazione: servono «ac-
coglienza e severità», occorrono politiche atti-

ve dell’immigrazione, abbiamo bi-
sogno di badanti ma anche di tec-
nici. Però la Bossi-Fini va cambia-
ta, perché «serve solo a dare sicu-
rezza ai funzionari»; in alcune città
il 15% dei ragazzi sono figli di im-
migrati; e non gli diamo la cittadi-
nanza?, si chiede e chiede Roma-
no Prodi. Per concludere: «Deve es-
sere chiaro che lo sbocco dell’im-
migrazione è la cit-ta-di-nan-za!,
scandisce. Di dove trovare le risor-

se: «L’evasione fiscale è arrivata a livelli inde-
centi!». Della legge «impropriamente chia-
mata Biagi» che va cambiata. Della ricerca, che
è «una priorità assoluta».

Poi è il Professore che pone domande ai
giovani che lo guardano con interesse e cu-
riosità: quanti di voi vivono ancora in casa?
Quanti di voi sarebbero disposti a fare un la-
voro non intellettuale? Quanti di voi vorrebbero
fondare un’impresa? Quanti sognano il lavo-
ro fisso? E così Prodi, Vespa, Mannheimer e i
telespettatori scoprono che quei quaranta gio-
vani così rappresentativi del campione nazio-
nale vivono tutti a casa dei genitori tranne tre,
che soltanto uno di loro sarebbe disposto a fa-
re un lavoro non intellettuale, che il loro sogno
non è assolutamente quello di fare l’impren-
ditore, ma di trovare un lavoro fisso e tenerselo.
«È perché vi hanno preso a calci nel sedere! –
esclama il Professore – bisogna dare una scos-
sa a questo paese. Ai giovani bisogna dare fi-
ducia e mezzi. Perché se non vanno avanti lo-
ro, è il paese che non va avanti». Ore 19, la le-
zione è finita. Per oggi.

Prodi: «Non ho mai pensato 
di essere indispensabile nella mia
vita, ma di essere coerente sì»

IL PROFESSORE NEL SALOTTO DI VESPA

Il leader del
centrosinistra
risponde alle
domande 
di quaranta
ragazzi 

La Chiesa in sintonia con la coscienza popolare
REFERENDUM � I COMMENTI PER LA VITTORIA DELL’ASTENSIONE NEI SACRI PALAZZI

Entro giugno 
si deve decidere

Romano Prodi (foto Reuters)

«L’ennesima proroga dell’intramoenia
allargata conferma che in questi anni non si è
fatto nulla per adeguare le strutture pubbliche».
Rosi Bindi replica a Storace, che nei giorni scorsi
ha annunciato di portare in consiglio dei ministri
il decreto di proroga dell’intramoenia allargata.
«È chiaro –  dice – che si punta a svalutare la
professionalità della sanità pubblica».

«Ci sono anche segmenti di italiani che
rappresentano problemi per l’ordine pubblico».
Lo afferma il segretario della Cisl, Savino
Pezzotta, commentando le dichiarazioni del
ministro dell’interno Pisanu sul tema immigrati
e sicurezza. «Non penso che siano solo gli
immigrati che possono rappresentare problemi
per sicurezza e ordine pubblico», ha spiegato.

Il parlamento in seduta comune ha eletto solo
uno dei due nuovi giudici della Consulta, Luigi
Mazzella, con la richiesta maggioranza di tre
quinti. Il presidente Casini ha convocato per
questa mattina alle 9 una nuova seduta per
eleggere il giudice mancante, dopo il mancato
raggiungimento del quorum del candidato del
centrosinistra  Gaetano Silvestri.

«Quanto accaduto ieri denota una
evidente inadeguatezza degli esponenti
politici» Lo ha detto Roberto Giachetti, (Dl)
al ventiduesimo giorno di sciopero della
fame per sollecitare l’elezione della Consulta.
«Spero che oggi si concluda questa vicenda
durata fin troppo a lungo, con l’elezione del
secondo giudice della Consulta».

«Storace contro il pubblico» Pezzotta sull’immigrazione Alla Consulta un solo giudice E Giachetti sciopera ancora



ALDO BONOMI

Milano Europa
pare essere un inserto mensile del
quotidiano Europa. E lo è. E’ anche
qualcosa di più. Di questo “di più”
vorrei ragionare. Del suo essere un
piccolo laboratorio di prototipi men-
tali interpretatitvi del come, par-
tendo da Milano, cambia (e come
cambia!) la società italiana.  Par-
rebbe banale dirlo oggi. Perché a Mi-
lano, nel triangolo delle Bermude
fatto da Fiat, Rcs, Mediobanca, pre-
cipita la turbolenza della punta al-
ta della piramide del capitalismo
italiano. A noi ha sempre interes-
sato anche l’orizzontalità sociale ed
economica. Tant’è che con Milano
Europa ci siamo occupati di quel
capitalismo delle piccole e medie
imprese che innerva la provincia
grande che va da Torino a Trieste.
Nelle migliaia di nuove figure dei la-
vori. Al lavoro nel ciclo della con-
sulenza, lavorando comunicando
facendo i Pr o i precari nel ciclo del-
l’editoria, nel precariato continuato
dei nuovi lavori, sino ai nuovi im-
migrati che fanno impresa o ali-
mentano l’esercito dei lavori servi-
li: dalle pulizie alle badanti. Un pic-
colo laboratorio ai bordi del vulca-
no politico istituzionale. Egemo-
nizzato e interpretato dal leghismo
e dal berlusconismo. Per questo, il
laboratorio, non era certamente
neutro e disincantato. Ci era chia-
ro che non si trattava solo di stu-
diare, raccontare, comunicare. Ma
di capire come il centro-sinistra,
l’Ulivo, la Fed (e spero di aver cita-
to tutta la nomenclatura politologi-
ca in termini politicamente corret-
ti) potesse reinterpretare politica-
mente la questione settentrionale. 
Dentro il laboratorio il tutto è avve-
nuto attraverso un percorso di con-
taminazione di esperienze, punti di
vista, ruoli, appartenenze, di gran-
de interesse. Le storie e le culture di
Cacciari, Salvati, Lerner, Manghi,
Martinelli, Sarfatti, Scalpelli, Rulla-
ni, Pasini, solo per citare i soliti no-
ti, hanno interagito in un sincreti-
smo fecondo. Lavorando per Penati
alla Provincia, per Sarfatti alla Re-
gione, per le elezioni europee e re-
gionali. E per Cacciari sindaco a Ve-
nezia. Da qui sono venuti i dialoghi
di Europa che ogni settimana hanno
innervato il dibattito culturale e po-
litico del centro-sinistra. Con tesi e
antitesi ricche di spunti interpreta-
tivi utili per continuare a cercare
per continuare a capire. Si è fatta an-
che una scuola di politica per 40
giovani provenienti da tutta Italia
che coniugano valori e responsabi-
lità nel far politica alle difficili in-
terpretazioni dell’oggi. 

* * *

Siamo messi meglio di quando sia-
mo partiti con il laboratorio di Mi-
lano Europa. Non siamo più circon-
dati da maggioranze bulgare leghi-
ste e berlusconiane. Anche se Mila-
no e il Lombardo-Veneto sono sem-
pre lì a rammentare che l’esodo ver-
so l’altrove è tutt’altro che concluso.
Anzi pare, come sempre alla fine di
un ciclo, essere arrivato al suo es-
senziale. L’Euro, l’Europa, il model-
lo di sviluppo per reggere il salto del-
la globalizzazione, le forme di con-
vivenza, le forme dei lavori e di wel-
fare per mangiare il futuro. La poli-
tica preme molto più di allora, quan-
do si trattava di risalire la china. In-
vitandoti a prender partito nella fa-
se di messa in discussione della for-
ma partito. 

* * *

Dalla tensione delle microappartenze
Milano Europa può correre il rischio di
perdere la sua anima di laboratorio,
quindi la sua utilità politica, proprio
nel momento in cui la politica è pos-
sibile. La vittoria di Penati in Provin-
cia, il buon risultato di Sarfatti in Re-
gione, Cacciari sindaco a Venezia, so-
no tre paletti piantati nel Lombardo-
Veneto da cui non possiamo prescin-
dere. Allarghiamo il laboratorio sul-
l’asse Milano-Venezia. Due porte aper-
te dentro la città infinita lombarda e
dentro tutto il Nord Est in fibrillazio-
ne. Continuando nella nostra piccola
fabbrica del programma visto da Nord
chiamata Milano Europa. 

milano

milano
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Un manifesto per la nuova Milano
La città del Ventesimo secolo non esiste più. Oggi è uno dei dieci nodi mondiali.

Ma la politica non se n’è accorta. Ecco cos’è cambiato. In attesa del nuovo sindaco

MAURO MAGATTI

Nel quadro dei mutamen-
ti in atto e di fronte all’ormai conclamata cri-
si di crescita dell’economia italiana, il futuro
del Paese è probabilmente legato a quanto si
sarà capaci di fare a Milano. Da sempre ca-
pitale economica d’Italia, il capoluogo lom-
bardo può costituire il centro da cui far ri-
partire una nuova fase dello sviluppo.
Affinché questo auspicio possa realizzarsi
occorrono però un grande impegno e una se-
rie di condizioni. Le tante risorse che sono
custodite nell’economia e nella società mi-
lanese vanno mobilitate nel modo giusto e
in vista di obiettivi chiari e condivisi. E’ con-
vinzione di chi scrive che  l’aggiornamento
dell’immagine che abbiamo di Milano co-
stituisca di per sé un importante fattore di
governo. Le considerazioni che seguono as-
sumono che la Milano del Ventesimo seco-
lo (non solo la metropoli operaia e indu-
striale degli anni ‘60, ma anche la città spen-
sierata e  terziarizzata degli anni ’80) non c’è
più. Troppi cambiamenti si sono accumula-
ti.
Tuttavia, cambiare pelle non è mai facile e
l'elaborazione del lutto è sempre sofferta e
laboriosa. Non a caso, il periodo a cavallo tra
la fine degli anni ’80 e i primi anni ’90 ha rap-
presentato una fase di sbandamento, dov'è
parso che Milano fosse sul punto di perde-
re se stessa.  
Eppure, al di là delle numerose e intermi-
nabili lamentazioni circa i ritardi della città
e l’inadeguatezza della sua classe dirigente,
Milano ha continuato a trasformarsi, per lo
più  in modo sotterraneo, cercando nuove vie
per il proprio sviluppo. Il bilancio di questo
ulteriore aggiustamento rimane fondamen-
talmente positivo: il tessuto produttivo si è
ulteriormente rafforzato e l’occupazione è
cresciuta. Ma per far sì che lo sforzo prodotto
negli ultimi 15 anni non vada perduto di
fronte alle nuove difficoltà è necessario ela-
borare una nuova narrazione di Milano in
grado di interpretare quanto è accaduto  e di
orientare le decisioni degli attori. 

Milano global city 
Se guardiamo a molti degli indicatori eco-
nomico-sociali (numero di abitanti, ric-
chezza pro-capite, livelli di produttività, gra-
do di influenza politica) il rango di Milano
non è quello di città  globale.   Ciò nono-
stante, la più  recente e autorevole ricerca in-
ternazionale condotta sulle principali 150
città globali (P.J. Taylor, World City Network.
A global Urnam Analysis, Routledge, 2004)
fornisce un dato diverso: pur con una certa
distanza da Londra e New York - le due ca-
pitali dell’attuale ordine  storico - Milano  fa
parte, insieme a Parigi, Honk Kong, Tokio,
Singapore, Francoforte, Los Angeles, Chi-
cago, del nucleo centrale del sistema di co-
mando del capitalismo contemporaneo.  In-
somma, Milano sarebbe uno dei primi die-
ci nodi a livello mondiale.
Il dato – non dimentichiamolo - è parziale.
E tuttavia,  l'aspetto colto dalla ricerca è par-
ticolarmente importante, in quanto per-
mette di avere un'idea del grado di parte-
cipazione ai flussi globali in base ai servi-
zi tipici dell’economia contemporanea (cen-
tri direzionali, studi legali, attività di con-
sulenza, servizi pubblicitari, media). Ri-
spetto a questa particolare classifica, Mila-
no è uno dei nodi più importanti. Perché?
In primo luogo, le interconnessioni di Mi-
lano non  sono concentrate su un’area geo-
grafica particolare. Milano - come New York
- è aperta a 360 gradi, sia settorialmente sia
spazialmente.  In secondo luogo, ciò che di-
stingue Milano non è tanto l'alta concen-
trazione di potere capitalistico globale,
quanto l'elevato grado di connettività, un
parametro associato ad una debole specia-
lizzazione. E così si scopre che la poliset-
torialialità tipica dell’economia milanese -
diversificata, relativamente despecializzata,
molto terziarizzata, ma saldamente anco-
rata al  settore manifatturiero,  con la pre-
senza  di alcuni settori strategici (come, ad
esempio,  le telecomunicazioni o il design)
- rende Milano quella che è oggi, e cioè un
nodo della rete globale. Tale  apparente in-
distinzione è un punto di forza, che con-
tribuisce a spiegare  perchè l'economia
ambrosiana è così robusta: per essere un
nodo globale occorre disporre di un siste-
ma complesso e diversificato che, oltre a ca-
lamitare una pluralità di flussi e risorse,
protegge altresì da un’eccessiva esposizio-
ne a crisi settoriali. Il dato importante è che
la solidità dell’economia milanese deriva dal
fatto che la polisettorialità è associata all’e-
levata qualità. Ciò permette di  parlare di
policentrismo reticolare, termine che indi-
ca la compresenza di una pluralità di poli
(economici e istituzionali) relativamente
autonomi, in grado di trarre vantaggio dal-
la disponibilità di  risorse locali di prossi-
mità e di varietà. 
Approfondendo l’analisi,  si può dire che il
nodo Milano si caratterizza per tre principali
funzioni:
1. Nel solco della sua tradizione, Milano era
e continua a essere un importante mercato,

cioè un  luogo di scambio  e intermediazio-
ne  di beni e servizi. 
2. Il processo di terziarizzazione che si è svi-
luppato nel capoluogo lombardo è quello ti-
pico delle città globali: Milano è un centro
importante per i servizi avanzati per le im-
prese 
3. Grazie al suo forte radicamento indu-
striale e all’eccezionale dotazione di centri di
ricerca pubblici e privati, Milano rimane
un'area di  eccellenza tecnologico-scientifi-
ca. 
E’ in rapporto a queste  tre  funzioni che  Mi-
lano può  oggi essere qualificato come ga-
teway che lega alcuni
spazi ad altri: per gli at-
tori globali l’area mila-
nese costituisce non so-
lo un mercato vastissi-
mo, ma anche  un enor-
me giacimento impren-
ditoriale e lavorativo;
mentre per quelli locali
quest’area è di fatto  la
via maestra  per entrare
nel circuito degli scam-
bi globali. 
Dire che Milano è un
nodo della rete globale è importante, ma non
sufficiente. Per capire meglio il senso dei
cambiamenti in atto occorre qualificare que-
sta prima osservazione. Tre, in particolare,
mi sembrano gli aspetti che devono essere
tenuti in considerazione.

Costellazione urbana 
Il primo aspetto riguarda la forma urbana di
questa realtà. Quando noi oggi impieghiamo
la parola “Milano”  non possiamo più rife-
rirci solo al territorio comunale o provinciale,
ma dobbiamo sapere che stiamo parlando di
una città di città. 
Scegliendo una via diversa dalla megalopo-
li, “Milano” si presenta, infatti, con una
struttura urbana spazialmente distribuita,
caratterizzata da una ricca articolazione in-
terna dal punto di vista abitativo, ammini-

strativo, economico e funzionale. 
Il denso sistema di interdipendenze e scam-
bi e soggettività funzionali che convivono al-
l’interno del nodo forma una costellazione che
non ha più senso non pensare in modo inte-
grato. Potrei dire così: la fabbrica distribuita
del distretto industriale diventa qui  qualcosa
di più complesso, nel senso che il capitalismo
molecolare della macroregione del Nord Ita-
lia costituisce un esempio  di intelligenza col-
lettiva che consuma lo spazio e le relazioni in-
terne per sostenere la propria crescita. 
Non si può più capire che cosa è oggi Mila-
no se non pensandola come un nodo con-
nesso con la rete globale e insieme come il

nucleo di una costellazione  funzionalmen-
te integrata e densamente popolata, pun-
teggiata di città e comuni dotati di un'ampia
autonomia amministrativa e radicati  in
profondi sentimenti di appartenenza locale.
Ciò da luogo a una forma urbana originale,
con i tratti tipici di una city-region.
Dunque, non basta dire che Milano è città
infinita, con confini sfumati. Arrivo a dire
che  questa espressione rischia di essere
fuorviante se impedisce di cogliere la spe-
cificità dell’area milanese, che è tutt’altro che
caotica o indistinta. Sfuggendo alla pigrizia
mentale dell’immagina evocativa, occorre

insistere sul fatto che l’e-
lemento qualificante di
quest’area è che la sua
capacità di stare dentro i
flussi globali conservan-
do per una spiccata ca-
pacità di organizzare  e
conservare i luoghi. E’
dall’intreccio tra questi
due elementi distinti che
prende forma una tra-
ma  fitta e originale di
scambi e  interconnes-
sioni tra persone, co-

munità, imprese e tecnologie.  
Purtroppo, la straordinaria complessità del-
la forma urbana di Milano è un dato che  an-
cora fatica ad essere acquisito nella discus-
sione pubblica, ancora troppo vincolata al te-
ma dei confini di Milano e delle altre am-
ministrazioni locali. E i risultati sono sotto
gli occhi di tutti.  Dato che il sistema di go-
verno riflette divisioni arcaiche, non esiste
nessuno in grado di intervenire in modo ade-
guato sui problemi reali di quest’area. Basti
pensare al tema arcinoto della dotazione in-
frastrutturale, che rischia di far morire per
soffocamento e disorganizzazione interna
interi pezzi dell’economia milanese. Se, co-
me è ovvio, non tutto quello di cui Milano
(come nodo globale) ha bisogno  può stare
non dico dentro la cerchia  dei Navigli ma
nemmeno dentro i confini comunali, allora

è necessario creare le condizioni affinché sia
possibile “pensare” e “agire” Milano  su una
scala spaziale più adeguata ai tempi in cui
viviamo.

Milano,  l’Italia, l’Europa
Il secondo aspetto riguarda il rapporto tra
Milano e le sue proiezioni spaziali.    
Tenuto conto di quanto detto, più che la lo-
comotiva (tipica immagine della veccia mo-
dernità) dell'economia italiana, Milano co-
stituisce la porta di accesso e di collega-
mento con l’economia globale, il luogo do-
ve si localizza una quota molto elevata del-
le funzioni di comando del capitalismo ra-

dicato nelle varie regioni del Paese (e prima
di tutto nel  Nord Italia), lo snodo di con-
nessione tra il sistema delle imprese della pe-
nisola - specie quelle settentrionali -  e il
mondo intero. Milano è il mercato attraver-
so cui passano non solo le merci e le perso-
ne, ma anche la conoscenza e l’informazio-
ne; è il luogo dove si realizza e si media l'in-
novazione e dove sono accessibili quei ser-
vizi necessari per entrare nei circuiti globa-
li; è lo spazio  nel quale si concentrano al-
cune funzioni-guida della produzione eco-
nomica contemporanea e gli headquarters
dei gruppi di impresa nazionali  e delle so-
cietà estere operanti in Italia. 
Tutto ciò ha senso con riferimento non esclu-
sivamente  a Milano, ma ad un’area molto
più vasta, le cui ramificazioni arrivano fino
nel centro-Italia.  E tuttavia, per quanto im-
portante, questa affermazione coglie solo
una parte della questione. Il punto è che Mi-
lano non si può più pensare in una proie-
zione né nazionale né locale. Al di là della
sua appartenenza al territorio italiano, il ca-
poluogo lombardo si caratterizza per il fat-
to di godere di una posizione unica, punto
nevralgico  definito dalla sovrapposizione di
tre grandi proiezioni geoeconomiche: l'Eu-
ropa continentale e settentrionale; l'Est Eu-
ropeo; il Mediterraneo.
La prima proiezione è l'Europa a Quindi, di
cui  Milano costituisce il vertice meridiona-
le del quadrilatero centrale dell’Europa eco-
nomica (Londra,  Parigi, Francoforte) che
consente di tenere unita la parte a Sud del-
le Alpi con il resto dell’Europa.  
La seconda proiezione è quella che  si svi-
luppa lungo il corridoio Est-Ovest, che va da
Barcellona, passa per Torino, Trieste, i Bal-
cani e  arriva fino a Praga e Mosca. Il recente
allargamento dell'UE  rafforza, almeno in
termini potenziali, questa dorsale,  di cui
Milano costituisce uno dei pilastri  portan-
ti.
La terza proiezione si riferisce all’area  Me-
diterraneo, di cui Milano è il vertice più set-
tentrionale: a Sud delle Alpi e in tutta l’Eu-

ropa meridionale,  la città lombarda non ha
rivali in grado di competere.
In questo scenario, tenuto conto anche del-
la debolezza della politica italiana, Milano ha
il problema di gestire la sua posizione stra-
tegica, che la costituisce come un vero e
proprio cardine attorno a cui (potenzial-
mente) far ruotare molteplici interessi e si-
stemi  territoriali. In un quadro instabile e
in rapida evoluzione, tale sovrabbondanza di
proiezioni spaziali è  una straordinaria ri-
sorsa e insieme un fattore di alto rischio, che
ha bisogno di una strategia di governo per
non rivelarsi disfunzionale. 

(continua a pagina IV)
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l’Italia Vista da Nord

Uno sguardo diverso su Milano e la metropoli è quello proposto da Gianni Maffi, Pio Tarantini e Alessandro Vicario nelle fotografie che pubblichiamo in queste

pagine, letture personali delle fasce di territorio geograficamente più marginali, le ex-periferie, i cosiddetti non-luoghi alla ricerca di un’identità.  Le foto sono tratte

dalla mostra fotografica “Peripolis-Intorno alla metropoli, nella città diffusa”, ospitata a Vimercate (Milano) e raccolte in un catalogo con testi critici di Gigliola

Foschi, di Nicolò Leotta, responsabile di Photometropolis dell’Università Milano-Bicocca, e di Pio Tarantini. Al centro il rapporto tra fotografia e indagine urbana.

LA NUOVA METROPOLI

Milano non si può più

pensare solo in chiave

locale o nazionale. 

E la classe politica

dev’essere all’altezza 

IN VISTA DEL 2006

UNA RICERCA SU MILANO

Una global city che non può essere governata dalla logica dei confini territoriali
L’intervento di Mauro Magatti che pubblichiamo in queste

pagine è l’anticipazione di un’ampia ricerca su “Milano

nodo della rete globale” che sarà raccolta in un volume da

Bruno Mondadori in uscita a ottobre. La ricerca, curata

dalla Camera di commercio di Milano, ha raccolto i

contributi di un gruppo di lavoro composto da Giulio

Sapelli, Bruno Manghi, Lanfranco Senn, Costanzo Ranci,

Piero Bassetti, Bruno Dente, Mauro Ceruti, Alessandro

Balducci, Alessandro   Colombo, Claudio Ciborra.

La ricerca intende essere un punto di riferimento per la

riflessione di Milano e su Milano anche in vista delle elezioni

comunali del 2006. Quale città vogliamo? Come deve

svilupparsi? E come va governata? Come scrive Bassetti nella

prefazione «limitarsi a ragionare nel solco della vecchia logica

dei confini territoriali e amministrativi porta al fallimento:

questo approccio è oggi incapace di affrontare e gestire i

problemi là dove realmente si manifestano». E ancora: «oggi a

Milano c’è un deficit di flessibilità istituzionale. Il sistema

decisionale appare inadeguato rispetto ai suoi diversi “spazi” di

riferimento, e quindi scarsamente in grado di produrre quelle

politiche “glocali” che sarebbero invece opportune». Dai dati

della ricerca Milano emerge come una delle 10 global cities

mondiali. Uno spazio caratterizzato da un forte policentrismo

reticolare, che si sviluppa in tre dimensioni: Milano come

mercato; Milano come centro di servizi alle imprese; Milano

come luogo di eccellenza tecnologico-scientifico. 
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Diritto d'au-
tore o brevetto? Invenzione del-
l'ingegno o contributo tecnico?
Si interroga, l'Unione Europea,
sulle definizioni utili a tutelare
“le invenzioni attuate per mez-
zo di elaboratori elettronici”, ov-
vero i programmi che fanno
funzionare telefonini, Abs, mac-
chine fotografiche digitali, com-
puter, eccetera. Programmi che
- fino ad oggi - non sono protetti
da alcuna normativa comune.
Se tutti sono convinti della ne-
cessità di tutelare le invenzioni
dell'ingegno realizzate via com-
puter, parlamento e consiglio
sono divisi sui confini e le defi-
nizioni di ció che puó essere bre-
vettabile e ció che invece deve ri-
manere libero e a disposizione
di tutti, coperto al massimo dal
copyright. L'Italia ha adottato
una posizione “neutra” rispetto
alla maggioranza degli altri pae-
si: durante la prima lettura del
consiglio, infatti, il ministro
Stanca si é astenuto, reputando
il testo votato dai colleghi trop-
po ambiguo. Una definizione
non dettagliata dei requisiti di
brevettabilità rischia di lasciare
spazio a un'iper-protezione dei
programmi, e quindi rappre-
sentare un handicap per le Pmi-
che, elaborando software pro-
prio a partire dall'esistente, ri-
schiano di trovarsi di fronte a
continui ed onerosi contenzio-
si legali. L'Italia in sede di Con-
siglio ha evidenziato soprattut-
to la necessità di escludere dal-
la brevettabilità i codici sorgen-
te e i codici oggetto, ovvero l'al-
fabeto dei programmi. Il rischio,
altrimenti, sarebbe quello di do-
ver pagare una licenza anche per
poter utilizzare il codice del
doppio click del mouse. Di av-
viso quasi opposto a quello del
consiglio. Il socialista francese
Michel Rocard - relatore della di-
rettiva per il parlamento euro-
peo - ha ristretto il campo della
brevettabilità alle “invenzioni
ottenute con programmi infor-
matici, ma non ai programmi
puri: i programmi come insie-
me di formule matematiche
non vanno brevettati”. Rocard
sostiene che un'invenzione, per
essere brevettabile, debba avere
applicazione tecnica, ed essere
coadiuvata “da forze della natu-
ra”: l'immateriale non é brevet-
tabile. Al suo fianco si schiera-
no fautori dell'open source, so-
stenitori del software libero, ma
anche Pmi e amministrazioni
locali preoccupate dai costi che
la brevettabilità del software po-
trebbe generare. Se passasse la
sua linea poco cambierebbe ri-
spetto ad oggi: il software puro
non sarebbe brevettabile, al-
meno non a livello europeo.  Ma
é difficile immaginare che il
consiglio, e lo stesso parlamen-
to possano accettare questa so-
luzione: molto piú probabile la
via della mediazione, che darà
ragione anche alle preoccupa-
zioni di Stanca, convinto della
necessità di proteggere le in-
venzioni software ma anche di
definire chiaramente il campo,
per evitare abusi di zelo nella ri-
chiesta dei brevetti. 

***

Piú di mil-
le persone si sono accalcate
nell'emiciclo del parlamento
europeo per ascoltare l'audi-
zione su “Reach”, la legisla-
zione sulle sostanze chimiche
a venire. Industria, Ong, poli-
tici nazionali: tutti a dire la lo-
ro su uno dei dossier piú cal-
di dell'anno. L'attuale legge
comunitaria sulle sostanze
chimiche risale al 1981, e re-
golamenta solo le sostanze
“nuove”, ovvero messe sul
mercato dopo quella data (cir-
ca 3mila). Di tutte le altre, cir-
ca 100mila, nessun controllo
europeo ha mai verificato la si-
curezza per l'ambiente e per la
salute. Per questo la commis-
sione europea ha proposto nel
2003 un sistema centralizzato
e aggiornato per le autorizza-
zioni: tutte le imprese che pro-
ducono o importano piú di
una tonnellata all'anno di pe-
sticidi, cosmetici, medicinali e
quant'altro, saranno obbligate
a raccogliere e registrare in un
database le informazioni sul
prodotto, valutarne i rischi e
prendere misure di conse-
guenza. L'approccio nuovo
consiste nel fatto che la re-
sponsabilitá dei controlli e del-
le garanzie di sicurezza pas-
serebbe dalle autoritá pubbli-
che all’industria. E' proprio
l'industria, peró, a dire no al-
la proposta della commissione,
chiedendone a gran voce il ri-
tiro. 

LUCA ROMANO

Stanno uscendo le prime certezze statistiche in meri-
to al “grande malato”, l’economia veneta. I dati a disposizione relativi al 2004
confermano diverse preoccupazioni, alimentano alcune discontinuità e
smentiscono diagnosi affrettate rispetto al declino strutturale. Quello che
è veramente finito è un sistema in cui crescevano tutti: i grandi e i piccoli,
i tradizionali e gli innovativi, i prodotti generici e quelli di nicchia. Un si-
stema che poteva basarsi sulla sequenza impresa famigliare, comunità di
vicinato e localismo territoriale con l’identità a fare da cemento al motto “ognu-
no per sé e Dio per tutti”. 
Ma quali sono le novità del 2004? 
Primo: cresce il Pil dell’agricoltura (+15 per cento rispetto all’anno prece-
dente) con un circuito virtuoso che si propaga all’intera filiera dell’industria
alimentare e dei servizi connessi. Si tratta di qualcosa di più di una certez-
za: la qualità della produzione agroindustriale concentra le virtù della spe-
cializzazione, il marchio del territorio e l’apprezzamento internazionale dei
consumatori. Tutto quanto aggiunge valore piuttosto che ridursi alla poli-
tica del prezzo tout court.
Secondo: nei due trimestri centrali del 2004 è cresciuta proporzionalmen-
te anche la produzione industriale con un saldo di aumento a fine anno
del 4,2 per cento anche delle esportazioni, che uscivano da un trienno 2001-
2003 veramente nero. 
Ma quello che è in atto è una differenziazione degli andamenti dei diversi
comparti industriali. Mentre peggiorano gli indicatori del gruppone di com-
parti della moda (tessile abbigliamento, pelli e cuoio, calzature, occhialeria
e oreficeria) migliorano, e spesso in modo significativo, la produzione di
macchine, di apparecchiature meccaniche, i metalli e le plastiche, il mobi-
le. Quest’ultimo trainato dall’edilizia residenziale e dalla propensione del-
le famiglie per i beni di consumo durevoli.
Secondo la Banca d’Italia, che il 9 giugno ha presentato a Venezia la sua
preziosa “Nota” sull’economia regionale, è molto chiaro un indicatore di-
mensionale della peraltro lieve crescita: + 2,4 per cento le imprese tra i 50

e i 250 addetti, + 1,5 quelle oltre i 250 addetti e,invece, stagnazione sia per
la categoria 1 – 9 addetti che quella da 9 a 49. La Confartigianato veneta ha
svolto un’indagine molto accurata su un campione di aziende da cui si evin-
ce un calo del fatturato del 3,5 per cento per le imprese artigiane concen-
trato proprio nei distretti della moda. Pertanto i settori hanno andamenti
diversi e tra l’oscillazione tra il positivo e il negativo si è acuita una questio-
ne dimensionale tra le imprese che fanno reddito. La crisi insomma batte
sul piccolo e piccolissimo nei distretti plurali della moda.
Terzo: i servizi rivolti alle imprese beneficiano di un’onda di esternalizza-
zioni dovute alla ricerca di margini di competitività. Ma mentre i servizi non
industriali sono radicati nel territorio di appartenenza dell’impresa ester-
nalizzatrice, quelli industriali sono extralocali e comportano un’emigrazione
secca di valore aggiunto. La piazza di Padova rimane fondamentale per le
consulenze (legale, fiscale, contabile e del lavoro) e la logistica, ma i servi-
zi alla produzione sono collocati sempre di più a Milano o in paesi Ue.
Quarto: dopo quattro anni di intenso boom che ha sor-
retto il Pil e ha beneficiato di strumenti fiscali importanti,
si fermano le costruzioni. Nel 2004 non sono cresciute.
Quinto: il turismo fa segnare un 1 per cento in meno do-
vuto alla contrazione di presenze di tedeschi e austriaci
sulle coste, anche se migliorano i segmenti di mercato
delle città d’arte e le presenze di nuovi utenti - clienti dal-
l’est vicino e lontano.
Sesto: sono sempre in trend di crescita sia i porti di Ve-
nezia e Chioggia, sia gli aeroporti di Venezia – Treviso e
Verona. Ma quello che colpisce è il dato di utenza delle
autostrade: ancora + 5,6 per cento del trasporto delle mer-
ci (nonostante o a causa delle delocalizzazioni?).
Nella discussione che si sta riaccendendo sulle prospettive dell’economia
veneta si misurano posizioni molto diverse. Il primo dilemma è quello sul
futuro dei distretti.  L’economista Giovanni Costa ne ha addirittura celebrato
il requiem (Il Corriere Veneto, 5 giugno 2005) ritenendo che solo il brand e
la grande dimensione possano competere nel mercato globale. Le parole

di Costa sono molto dure: «Non si vuole prendere atto che la competizio-
ne è tra imprese e che senza imprese leader di dimensione adeguata non
si salva e non si fa evolvere la piccola impresa. In questo modo non si af-
fronta la crisi e, nel migliore dei casi, si alimenta lo sviluppo di una buro-
crazia distrettuale che difficilmente riporterà le reti d’impresa al loro splen-
dore passato». 
Ma dai dati si ricava anche che i distretti continuano ad andare meglio del
resto e lì dove vanno male – la moda – vanno meno peggio che altrove. In
termini di traino dello sviluppo non si pone, quindi, un’alternativa secca tra
distretti di Pmi e aziende medio-grandi ma semmai la focalizzazione dei
problemi di una delle specializzazioni fondamentali: la moda.
Il secondo dilemma, infatti, la colpisce in pieno: internazionalizzare o de-
localizzare? I clamorosi casi di De Longhi e Zoppas, le chiusure alla
Fiamm, le crisi a macchia di leopardo mostrano che la delocalizazione è
una necessità non più circoscrivibile ai settori tradizionali ad alta intensità

di lavoro, ma aggredisce distretti e settori anche ad avan-
zata tecnologia. La Banca d’Italia documenta inoltre che
il 12 per cento delle imprese venete con più di 50 addet-
ti possiede e controlla società estere. Si tratta di un’inter-
nazionalizzazione “molecolare” che non ha ancora tutto
l’impatto sistemico di una penetrazione organizzata.
Quel che sta andando in crisi è, invece, il “patto di radi-
camento” delle aziende maggiormente internazionaliz-
zate. Questo avviene non solo per la convenienza a de-
localizzare le parti del ciclo ad alta intensità di lavoro, ma
soprattutto per la carenza di infrastrutture e servizi che
consentano economie esterne rispetto alle funzioni alte

delle aziende. Quello che sta succedendo con i distretti della moda potreb-
be colpire più avanti la meccanica, le macchine, i nuovi materiali.
Il terzo dilemma è: come specializzare in regione i segmenti di servizi alti
alle imprese e ai distretti? Oggi il gruppo di distretti della moda soffre la
concorrenza cinese, deve allargare il raggio delle delocalizzazioni, ma il ve-
ro “cuore” della sua crisi dipende dall’esternalizzazione dei servizi di mag-
gior valore aggiunto in “nodi” lontane dal Veneto. Luxottica, Safilo e Mar-
zotto hanno scelto la piazza di Milano, ma anche indipendentemente dal-
le allocazioni giuridiche quello che conta è dove si organizza la filiera dei
servizi di eccellenza: design, progettazione, prototipazione, marketing, co-
municazione e finanza. 
In una recente ricerca diretta da Enzo Rullani (Università di Venezia) per
conto della Provincia di Vicenza, si dimostra che i sistemi di reazione del
capitalismo “reticolare” alla veneta hanno molteplici risorse di ripiazzamento
strategico: coltivare l’innovazione all’interno, raggiungere un buon livello
di internazionalizzazione, strutturare in gruppi d’impresa le competenze
e coordinare i fattori in una logica di divisione cooperativa del lavoro. Que-
ste risposte conducono tutte a un invaso separato del sistema produttivo,
che riesce anche a disegnarsi profili molto avanzati di servizi e a progetta-
re strategie raffinatissime di comunicazione. Non sfonda, invece, nella fo-
resta pietrificata dell’università e non genera servizi nel territorio.
Secondo la “Nota” della Banca d’Italia, «nei servizi alla produzione il siste-
ma locale di Padova presenta, in ambito regionale, la maggiore incidenza
degli addetti al settore sulla popolazione complessiva (in particolare nel cam-
po dei servizi professionali e per l’impresa). Esso compare comunque al
decimo posto della graduatoria nazionale dopo le grandi città del Centro –
Nord e dopo Modena, Parma, Brescia, Siena e Trento. La posizione di Pa-
dova assume un rilievo particolare per la specializzazione nel commercio
all’ingrosso (5 posto) e nel settore delle comunicazioni (9 posto). Altri si-
stemi locali del lavoro ad elevata specializzazione sono quelli a vocazione
turistica come Asiago, Cortina d’Ampezzo e Malcesine. Per quanto riguarda
il settore dei trasporti i primi distretti veneti sono quelli di Verona e Vene-
zia rispettivamente al 17 e 18 posto nella graduatoria nazionale».
Questa fotografia impietosa dell’arretratezza del “terziario strategico” per
l’industria in Veneto coglie il nocciolo della questione: manca l’incubatore
di questo terziario, l’area metropolitana o città-regione che dir si voglia. Il
vero fattore della crisi è questo, e non la concorrenza cinese, che invece è
effetto della mancata evoluzione terziaria del made in Italy veneto.
Ma il quarto dilemma, ovvero la costruzione della città – regione, come di-
mostrano le vicende Antonveneta o Fiera di Padova, non è ancora neppu-
re scritto nell’agenda della classe politica e imprenditoriale veneta. Ormai
non si oppone nessuno al fatto che è imperativa la sua necessità. Ma nes-
suno è d’accordo sul come costruirla.

VENETO

Piccolo è brutto, la malattia del Nordest
I dati 2004 sono impietosi: crisi nei distretti della moda, delocalizzare è una necessità

È ormai in crisi 

il radicamento

sul territorio

delle aziende

internazionali

STEFANO CECI

Il futuro del sistema economico emiliano-romagno-
lo è ipotecato dall’atteggiamento delle giovani generazioni, dal cosiddetto
“passaggio generazionale”. Nei distretti industriali emiliani, così come nel tu-
rismo in Romagna, intere generazioni hanno avuto fino a oggi la possibi-
lità di affrontare la vita senza particolari sacrifici: la propensione all’intra-
presa è davvero minima. Ciò rischia di far perdere la caratteristica tipica del
sistema economico regionale: l’operosità. Una situazione che richiede una
via d’uscita. Secondo il professor Stefano Zamagni, ordinario di Economia
all’Università di Bologna, occorre «smettere di parlare e di piangersi addosso.
Noi italiani quando c’è un problema facciamo analisi. Siamo come quei
medici che sanno fare le migliori diagnosi ma poi non sanno dare le tera-
pie. Questo è il momento in cui bisogna passare alle terapie, a costo di bru-
ciarsi un po’ le mani. Le cose da sapere ormai sono patrimonio comune.
La questione piuttosto è creare dei nuclei di soggetti, nel privato, profit e
non-profit, che smettano di litigare fra loro e riescano a formare la cosid-
detta massa critica».
Una volta erano partiti e sindacati ad organizzare la massa critica. Oggi
sembra che il motore non sia più lì: queste organizzazioni non sanno più
coaugulare i reali interessi del paese. Rimane aperta la necessità di un mag-
giore protagonismo delle nuove forme di rappresentanza sociale. «Il mo-
tore deve rimettersi in moto a livello di società civile. Negli ultimi anni, in
Italia, la società politica ha fagocitato la società civile asservendola ai pro-
pri scopi. Questa è la causa del nostro male. Il resto sono conseguenze,
fattori concomitanti». 
Anche sul versante della crescita economica e sociale si pensa da tempo
di realizzare nuovi sistemi di partecipazione e di governance per affron-
tare i problemi esistenti. Si parla in particolare di fondazioni di sviluppo
e di comunità, alle quali, anche Zamagni, attribui-sce un ruolo decisivo:
«La fondazione di sviluppo deve triangolare: ricerca (università), impre-
se ed enti locali. Dev’essere un soggetto non-profit, con una governance
che sia espressione di queste tre realtà e che tuttavia decida in quanto en-
te a sé, autonomamente. La fondazione di sviluppo investe l’economia, la
formazione, la ricerca scientifica: le singole imprese non sono in  grado
di fare ricerca in misura adeguata, ma se ognuno investe nella fondazio-
ne di sviluppo allora le cose cambiano, anche perché la fondazione può
chiedere alle università di realizzare ricerche utili alle imprese. La fonda-
zione di comunità invece riguarda gli aspetti sociali. Il suo ruolo è quello
di far partire i mercati di qualità sociale, che risolverebbero gran parte dei
problemi del welfare. In Italia c’è una forte arretratezza: i nostri politici
paiono non aver capito la natura propria dei mercati di qualità sociale. Sia-
mo quindi alla paralisi decisionale, alle contese puramente ideologiche». 
La fondazione di sviluppo sembra allora porsi sul piano dello sviluppo eco-
nomico-territoriale come il centro di organizzazione della massa critica
per stimolare l’innovazione e governare la crescita. Il rapporto Unionca-
mere-Mediobanca indica che la crescita dei distretti industriali italiani è
affidata in gran parte alle 3.500 medie imprese eccellenti che ne control-
lano 135.000, spesso piccole e piccolissime. Ma quale sarà la strada mi-
gliore: far diventare grandi le 3.500 medie imprese o far diventare medie
eccellenti parte delle 135.000 piccole? Di certo il modello della grande im-
presa, in Italia come in Emilia-Romagna, non attecchisce anche a causa

della matrice culturale. Vi sono però alternative importanti che potrebbero
guidare lo sviluppo. Zamagni parla di modello reticolare: «Mettendo in
rete dieci medie imprese si possono ottenere gli stessi risultati di una gran-
de impresa. Il modello reticolare è di tutti i tipi, applicabile ovunque. Quel-
lo che blocca questo processo non è la mancanza dello strumento tecni-
co ma è, ancora una volta, la mentalità: c’è un eccesso di individualismo.
Anche l’Emilia-Romagna deve dare incentivi alla costruzione di reti, l’at-
tuale sistema favorisce il comportamento indivudualistico. Siamo la re-
gione delle imprese cooperative, ed è quello il modello da seguire: si ve-
da, ad esempio, il successo della Coop. Quanto alle grandi imprese, poi,
bisogna che comprendano che il taylorismo è finito, e ciò comporta due
cose: la singola impresa, per grande che sia, può vincere solo collegan-

dosi col territorio per sfruttare le complementarità strategiche; l’organiz-
zazione del lavoro deve mutare per ottenere da ogni collaboratore il mas-
simo dello sforzo creativo: per questo è necessario condividere i fini oltre
che i mezzi». 
Intanto restano aperte le questioni legate alla rappresentanza e alla pos-
sibilità di consolidare, anche in Emilia-Romagna, nuove forme di parte-
cipazione alle scelte di governo. Le organizzazioni di categoria, che po-
trebbero dare un contributo importante, svolgono più spesso compiti sin-
dacali, di difesa degli interessi, piuttosto che funzioni associative di svi-
luppo, di innovazione. «Hanno adottato il modello di rappresentanza ti-
pico dei partiti, - spiega Zamagni- il capitale sociale non manca per crea-
re nuovi modelli. Le persone ci sono, le teste pure. Il problema è che nes-
suno vuole fare la prima mossa. Abbiamo bisogno di minoranze profe-
tiche che emergano dalle esperienze. Dobbiamo creare la prima linea, so-
stenere quelle persone che credono in un ideale e che, a costo di bruciar-
si, rischiano». 

Idea: fondazioni per lo sviluppo
EMILIA-ROMAGNA



IIIWELFARE E MERCATO

IVAN CAVICCHI

dal volume “Sanità. Un libro bian-
co per discutere” 
(Dedalo, 420 pp., 17 euro)

All’indomani della nascita del-
la riforma sanitaria si pensò di
«governare» la spesa sanitaria
prevalentemente attraverso la
tassazione dei consumi (ticket
e altro) e la riduzione della ca-
pacità di finanziamento, crean-
do così vasti scontenti sociali.
Oggi, con le aziende, si ritiene
di «governare» la spesa preva-
lentemente intervenendo sul
lato dell’offerta, con misure
che, inizialmente, erano di ra-
zionalizzazione dell’offerta di
prestazioni ma che ora si stan-
no trasformando in misure di
razionamento. 
La governabilità finanziaria
mai come oggi dipende dalla
possibilità di riformare il rap-
porto tra domanda espressa e
struttura dell’offerta. L’azien-
da, da questo punto di vista,
non può essere «la riforma»
che non è stata fatta. Sostene-
re, quindi, che la riforma sa-
nitaria rispetto alla spesa sani-
taria fece i conti senza l’oste e
che l’azienda era ed è una so-
luzione che riporta la sanità
con i piedi per terra non è co-
sì obiettivo.
La lettura quantitativa dei dati
sulla spesa sanitaria italiana
indica sin dagli anni Sessanta
una tendenza incrementale
che perdura fino agli anni Ot-
tanta. La riforma del ’78 non
ignorava la questione, il vero
problema fu, sin dall’inizio,
l’andamento del finanziamen-
to. Non c’è alcun dubbio che
nel suo complesso, prima e do-
po il varo della riforma sanita-
ria, il finanziamento pubblico
in varie forme sia andato pro-
gressivamente crescendo (dal
35,5 per cento  delle entrate, re-
gistrato nel 1970, all’oltre 58
per cento del 1986, associato
sostanzialmente alla fiscaliz-
zazione degli oneri di malat-
tia). Ma la vera questione è «co-
me»? Se consideriamo che in
quegli anni le fonti principali
che aumentavano la spesa sa-
nitaria pubblica erano i con-
tributi sociali ai malati, le im-
poste e il disavanzo corrente,
dai dati che per brevità non ri-
portiamo, si scopre che: 
• i contributi sociali perdono
progressivamente di peso;
• crescono gli oneri fiscalizza-
ti (da 1.140 mld di lire nel 1977
passano a 840 mld di lire nel
1986), che registrano un in-
cremento di oltre sette volte in
dieci anni; 
• cresce il finanziamento in de-
ficit, cioè il disavanzo corren-
te come modalità di finanzia-
mento. 
Quest’ultimo è l’altro punto di
crisi profonda della riforma
prima del ’78. Durante le mu-
tue e dall’istituzione del Servi-
zio sanitario nazionale il fi-
nanziamento in deficit rap-
presentò una costante, e que-
sto per la duplice incapacità
del sistema di controllare l’an-
damento della spesa e di ade-
guarvi quello della contribu-
zione. Dopo la riforma sanita-
ria ogni anno fu stanziato un
Fondo Sanitario Nazionale
(FSN), che risultava puntual-
mente sottovalutato rispetto al-
la spesa, creando pesanti defi-
cit variabili in proporzione al
FSN tra il limite massimo di
9,6 per cento del 1982 e quello
minimo di 2,3 per cento del
1985. 
Uno degli errori più clamoro-
si di quella politica fu il valu-
tare il fabbisogno del settore sa-
nitario dando per scontata l’a-
zione restrittiva delle misure
contestualmente adottate in se-
de normativa, mentre per la
maggior parte di queste il pas-
saggio alla fase applicativa
(dunque, il loro potenziale ef-
fetto) sarebbe stato posticipato
nel tempo. In pratica, il «gio-
co» consisteva nel far apparire
inferiore il fabbisogno del FSN
al momento della sua appro-
vazione, sapendo di dover poi
provvedere con successive
reintegrazioni, quindi con con-
tinui ripiani della spesa sani-
taria (1500 miliardi di lire nel
1981, 2500 mld nel 1982, 3700
mld nel 1984 e 8800 mld nel
1985, ecc.).
Se allora si agiva in una logica
di sottofinanziamento/ripia-
namento, oggi, almeno da
quello che si evince dalle de-
nunce delle Regioni, la situa-
zione delle aziende si aggrava
perché al sottofinanziamento
non corrisponde il ripiana-
mento. Ed esse sono costrette
al disavanzo. Era proprio ne-
cessario istituire l’azienda?

SANITÀ

Se il Sud dichiara guerra al Nord
Cambiare i criteri di ripartizione del Fondo nazionale. Per frenare l’esodo dei pazienti...

IMMIGRATI & SALUTE

Gli irregolari e quelle cure fai-da-te

STEFANO DI MARZIO

La voglia c’è, la necessità pure. Le regioni del Sud
puntano all’autosufficienza dei propri servizi sanitari, invertendo
la rotta delle migrazioni verso Nord. Stando ai dati del ministero
della Salute, dalle isole maggiori, da Campania, Calabria, Puglia e
Basilicata si muovono ogni anno 900mila cittadini per curarsi in
Lombardia, Emilia-Romagna, Veneto. Si parte per gli interventi d’al-
ta specialità (trapianti, protesizzazioni, cardiochirurgia eccetera) ma,
quel che è peggio, anche per una semplice visita specialistica, una
diagnosi, un controllo e cicli riabilitatitivi.
Rosy Bindi l’aveva detto. Intervistata da Milano Europa nel numero di
maggio, l’attuale responsabile degli Affari sociali della Margherita ave-
va sostenuto che il deficit sanitario del Nord sa-
rebbe esploso qualora il Sud fosse stato in grado
di camminare da solo. Provocazione, vaticinio, ov-
vietà? Forse. E’ certo però che se la prospettiva s’av-
verasse, dal Po in su, medici, manager e assesso-
ri dovrebbero rifare qualche conto: vi sono ospe-
dali e cliniche, in Veneto come in Emilia-Roma-
gna, che realizzano ampie fette di budget con i ma-
lati provenienti da altre regioni (in larghissima par-
te del Sud). Il 60 per cento dei ricoverati all’ospe-
dale Rizzoli di Bologna, ad esempio, è composto
da non residenti, così come il 53 per cento del Cen-
tro oncologico di Aviano (Pordenone), il 49 per cen-
to dell’Istituto europeo di oncologia di Milano, il 42 per cento dell’I-
stituto Gaslini di Genova e il 45 per cento dell’Istiituto neurologico
Besta ancora a Milano. E questo solo per fare qualche nome.
Si sa anche che il coordinamento dei presidenti delle giunte del Sud,
voluto dal governatore della Campania Antonio Bassolino e insediato
a Napoli il 3 maggio scorso, sta già tentando l’impresa di frenare la
fuga. Muovendo due leve principali. La prima: chiedendo con forza
la riparametrazione dei meccanismi di riparto del Fondo sanitario
nazionale. La seconda, vagamente “formigoneggiante”, investendo
su centri di eccellenza, pubblici e accreditati. Magari stranieri. 
Stanchi di un federalismo che parla padano, di vedersi lesinare ri-
sorse (adesso s’è messa pure l’Unione europea con il taglio delle prov-
videnze alle aree depresse), i presidenti delle regioni meridionali han-
no dettagliato il programma d’azione nel corso di un recente con-
vegno organizzato a Ischia dall’Aiop, l’Associazione italiana ospeda-
lità privata. Titolo: “Sanità uguale per tutti nell’Italia della devolution”.
«La riduzione della mobilità sanitaria – ha detto Bassolino – è l’o-
biettivo principale che ci siamo dati per i prossimi cinque anni. Ab-
biamo già ottenuto risultati importanti sui trapianti e sull’autosuf-
ficienza del sangue». 

Secondo una stima dell’Agenzia per i servizi sanitari (Assr) su dati
del 2003, presentata al recente Forum della Pubblica amministra-
zione, la Lombardia è la regione con maggiori capacità attrattive
(197.840 pazienti in entrata, 78.749 in uscita) con un saldo migra-
torio attivo di 119.091 unità. Seguono Emilia-Romagna (+60.805); La-
zio (+41.659), Veneto (+38.175) e Toscana (+35.941). 
L’emorragia di pazienti meridionali è in qualche modo speculare: la
differenza negativa tra malati che entrano e malati che fuggono da
quelle regioni ha assunto proporzioni difficilmente riequilibrabili:
Campania (-61.354); Calabria (-52.265), Sicilia (-46.926); Puglia (-
29345); Basilicata (-16.908); Sardegna (-8.912); Abruzzo (-9.632) e Mo-
lise (-800). 
Attenzione, però. Un segnale positivo si registra anche al Sud. For-

se è presto per parlare di inversione di
tendenza ma qualcosa, lentamente, si
muove anche sotto Roma. Secondo
un’indagine condotta dalla società di
consulenza Ermeneia su dati del mi-
nistero della Salute raccolti tra il 1998
e il 2002, la mobilità per ricoveri ospe-
dalieri di pazienti acuti in partenza dal
Sud si starebbe già riducendo. Il dato
più clamoroso è quello della Sardegna.
Qui l’indice di fuga è passato dal 7,01
del 1998 al 2,11 del 2002; in Abruzzo
dall’1,09 del ’98 allo 0,80 del 2002 e in

Campania, nello stesso periodo si va dal 3,12 al 2,88. Le altre regio-
ni, più o meno, seguono gli stessi trend.
Comunque sia, Bassolino ha fiducia. «Le migrazioni – ha prosegui-
to il presidente campano - si possono contenere anche con la crea-
zione di centri di eccellenza nei nostri territori. Ad Agropoli (in pro-
vincia di Salerno, non lontano dal confine con la Basilicata e la Ca-
labria, ndr.) sta sorgendo un grande polo ospedaliero privato che sarà
gestito da un gruppo svedese».
Già da sindaco di Napoli, negli anni ’90, Bassolino ha mostrato una
spiccata attitudine ad attrarre investimenti stranieri ogni volta che
il governo centrale stringeva i cordoni della borsa. Lo ha fatto con
l’aeroporto di Capodichino, dato in gestione alla British Airways, e
con i Buoni ordinari del comune di Napoli (Boc) collocati sul mer-
cato inglese, il cui controvalore in denaro sarebbe poi stato utilizza-
to per potenziare il sistema di trasporti urbano. Tornando alla sanità,
Bassolino e i suoi colleghi (a Ischia erano presenti anche Piero Mar-
razzo e Agazio Loiero, in rappresentanza di Lazio e Calabria) sanno
bene che con i centri di eccellenza non si risolve il problema delle
annose inefficienze sanitarie, dei deficit fuori controllo (solo la Cam-
pania nel 2004 presentava un disavanzo di 850 milioni di euro) e che

il problema dell’emigrazione non riguarda solo i malati ma tutta la
comunità meridionale. Stando ai dati Istat il 44 per cento di tutti i
trasferimenti interregionali, per un totale che supera le 150 mila per-
sone l’anno, ha origine al Sud. Il saldo tra mobilità in entrata e in
uscita fa segnare proprio in Campania il record negativo (-4,6 per cen-
to). «Per questo serve un piano straordinario per il Mezzogiorno –
ha proseguito Bassolino – che come centrosinistra dobbiamo spin-
gere già quest’anno con il governo che c’è. Il coordinamento dei pre-
sidenti meridionali ha come priorità sanità e welfare. Non vorrei che
in una fase difficile dell’economia italiana si pensi ad altre priorità
(competitività, bilancio pubblico, confronto europeo eccetera) con il
rischio di mettere in secondo piano i temi più sociali».
Di qui la proposta: «Vanno modificati criteri e parametri del decreto

legislativo 56 che penalizzano il Sud rispetto al Nord,
trasversalmente, senza eccezioni, al di là del colore
politico. Al parametro della quota capitaria pesata in
base all’anzianità (l’assistenza agli anziani drena la
maggior parte delle risorse e le regioni del Nord
hanno più elevati tassi di senescenza, ndr) va acco-
stato l’indice di moderna povertà sociale aggiornato
al 2005. Serve, insomma, un sostanzioso fondo di rie-
quilibrio, altrimenti si verifica il paradosso di un fe-
deralismo che aumenta il divario tra aree ricche e po-
vere del paese, anziché ridurlo».
In Italia dal 2000 al 2005 i finanziamenti per la sa-
lute pubblica raggruppati nel Fondo sanitario na-

zionale sono passati da 66,95 a 90,12 miliardi di euro, con un in-
cremento del 40 per cento e un rapporto rispetto al Pil che s’è fer-
mato sul 6,3 per cento (il disavanzo globale è pari a 17 miliardi di
euro). Circa la metà del Fsn 2005 è divisa tra Lombardia (che da so-
la incassa oltre il 17 per cento), Veneto (8,56), Piemonte ed Emilia
Romagna (8,18 a testa), Toscana (7,04), Liguria (3,23), Friuli Vene-
zia Giulia (1,09), Provincie autonome di Bolzano e Trento (0,55 e 0,45)
e Valle d’Aosta (0,10). Va da sé che un federalismo centrato su crite-
ri di suddivisione del Fondo, disancorati dalla solidarietà e dalla pe-
requazione, finirebbe per stroncare sul nascere ogni possibile riscatto.
Lo ha sostenuto sempre a Ischia Agazio Loiero. «I parametri del de-
creto 56, voluto dal centrosinistra, non sono equi. Il centrosinistra
ha fatto anche altri errori, però ha tenuto accesa la fiammella della
solidarietà. Devolution? Vorrei sapere in quale altro paese esiste un
trasferimento di competenze sanitarie in esclusiva alle regioni. Sta
accadendo che la regione ricca trattiene le risorse del fondo di pere-
quazione, di cui vivono le regioni povere, e si fa la sua bellissima sa-
nità. Non dimentichiamo che la sanità è in mano alla Lega Nord in
Lombardia e in Veneto: se viene meno il fondo di solidarietà, non
c’è più niente per nessuno».

In Lombardia 

e Veneto ora 

la sanità è in

mano alla Lega.

E’ un caso?

Capitolo

primo

NICOLA PASINI*
A chi si rivolge la popolazione immigrata presente

in Lombardia quando si manifestano problemi di salute? Quale ruo-
lo svolgono i servizi pubblici, la comunità di appartenenza e i centri
di volontariato per favorire un’integrazione completa sul piano so-
cio-sanitario? E quale tipo di comportamento adottano gli immigra-
ti, in relazione al loro status giuridico, nel rapportarsi ai servizi sa-
nitari? L’indagine dell’Osservatorio regionale si propone di com-
prendere se la salute è percepita come un problema prioritario da-
gli immigrati, quali sono i maggiori fattori di rischio, quanto conta
la permanenza nel nostro Paese rispetto al contatto col medico di ba-
se, col pronto soccorso e con il ricovero di una struttura ospedaliera,
eccetera. Nonostante le possibilità di cura offerte agli stranieri dalla
legislazione italiana la condizione di migrante può talvolta diventa-
re un rischio per la salute. Ciò può dipendere sia da situazioni pe-
nalizzanti legate all’irregolarità giuridica e alle cattive condizioni abi-
tative o di lavoro che possono caratterizzare le prime fasi dell’espe-
rienza migratoria, sia dalla difficile situazione psicologica causata dal-
lo sradicamento dal paese d’origine, cui si accompagna frequente-
mente la lontananza dai familiari.
Le buone condizioni di salute che generalmente contraddistinguo-
no i migranti sono confermate dalla percezione stessa degli intervi-
stati: più del 30 per cento,  infatti, dichiara di non essere sottoposto
ad alcun disagio che possa influire sul proprio benessere psicofisi-
co. Si tratta di un dato positivo che conferma come il processo di ra-
dicamento sul territorio abbia anche implicato una riduzione delle
situazioni di disagio con una conseguente riduzione dei rischi per
la salute. Nel complesso, i principali fattori negativi segnalati sono
la lontananza dai propri cari e le cattive condizioni lavorative, che
costituiscono nel loro insieme il 44% delle cause indicate. Assai me-
no preponderanti sono problemi quali le cattive condizioni abitati-
ve, la difficoltà ad esprimersi in italiano, la mancanza di informa-
zioni, la precarietà e la povertà. Questi ultimi due fattori appaiono,
con maggiore rilevanza tra le seconde cause indicate, in particolare
dalle donne. 
L’anzianità di presenza in Italia si configura come un fattore chiave
nella percezione della propria salute: se la percentuale di coloro che
non individuano alcun fattore di rischio è pari al 41,6 per cento tra
coloro che sono in Italia da prima del 1989, essa è quasi dimezzata
tra coloro che sono arrivati nel 2003, mentre è un po’ più alta tra co-

loro che, al momento dell’intervista, erano in Italia solo da pochi me-
si. I fattori di rischio percepiti dagli stranieri insediatisi più di recente
sono legati all’immediata difficoltà ad orientarsi in un nuovo paese
e a padroneggiarne la lingua, così come preoccupa maggiormente
la precarietà e la povertà legata al prevalere della condizione di irre-
golarità sia giuridica sia lavorativa.
L’emergere di preoccupazioni legate alle cattive condizioni di la-
voro è tipica di una fase più avanzata del progetto migratorio, do-
ve però cresce la percentuale di coloro che non individuano al-
cun rischio. Per quel che riguarda la ricerca di aiuto tra i citta-
dini stranieri regolarmente soggiornanti in Italia è nettamente
maggioritaria la proporzione di coloro che, in caso di malattia,
si rivolgono al medico di base e, se a questi aggiungiamo colo-
ro che ricorrono al pronto soccorso, al farmacista o al medico pri-
vato, individuiamo una percentuale pari all’80,5
per cento di stranieri che si avvalgono di servi-
zi di tipo sanitario, un atteggiamento non diffor-
me da quello degli italiani. Poco diffusa è inve-
ce la fruizione di servizi dedicati, come gli am-
bulatori per stranieri, il medico di comunità, o
il ricorso a connazionali, non esperti ma amici,
o la rinuncia alla cura nella attesa che il males-
sere passi. Assai diversa è la condizione degli ir-
regolari che, non potendo rivolgersi al medico
di base, sono costretti ad utilizzare canali alter-
nativi per ricevere delle cure. Solo il 15,8 di lo-
ro accede all’assistenza medica concessa dalla le-
gislazione tramite il Pronto soccorso che effettua esami di labo-
ratorio, terapie e visite mediche specialistiche. La percentuale de-
gli stranieri che esprimono l’intenzione di recarsi al Pronto soc-
corso in caso di malessere è evidentemente assai ridotta, ma an-
cora più preoccupante è il fenomeno, diffuso tra gli irregolari,
di rinuncia alla cura o di ricorso ad appartenenti alla rete ami-
cale non esperte. Meno della metà degli irregolari in condizio-
ne di malessere si rivolge, infatti, ad un professionista, sia esso
un medico dell’ospedale, di un centro di volontariato, privato o
della comunità, o almeno un farmacista.
Nell’ambito dei cittadini stranieri emergono differenze rispetto al ge-
nere nell’individuazione delle persone o dell’ente di riferimento in
caso di necessità. Le donne sembrano maggiormente propense a cu-

rarsi e a ricorrere più frequentemente, quando possibile, al medico
di base. Gli uomini si rivolgono più spesso al pronto soccorso e, per
quel che riguarda l’universo degli irregolari, ai servizi di volontaria-
to, mentre tra i pochi utenti in condizione giuridica di regolarità che
frequentano questi centri prevalgono le donne, probabilmente a cau-
sa dell’alto numero di associazioni e di servizi dedicati.
Il quadro relativo all’utilizzo effettivo dei servizi pubblici nell’anno
antecedente l’intervista conferma la predilezione per il medico di ba-
se, cui ha fatto riferimento il 54,2 per cento dei soggetti. Tale tipo di
assistenza è sensibilmente più diffusa tra le donne che, pur rappre-
sentando il 46 per cento del campione, costituiscono il 49,1 per cen-
to degli utenti confermando quanto emerso dalle domande sulla ri-
chiesta d’aiuto. Poco più di uno straniero su cinque (21,5 per cento)
nel corso dell’ultimo anno si è avvalso del servizio di pronto soccor-

so, con una netta prevalenza della componente ma-
schile. È la posizione giuridica dei soggetti a fare la
differenza nell’utilizzo dei servizi pubblici: sono
sempre gli stranieri regolari, infatti, a rivolgersi più
frequentemente all’insieme dei servizi sanitari di-
sponibili, ad esclusione del servizio di pronto soccorso
che registra una prevalenza di soggetti in fase di re-
golarizzazione. 
L’analisi delle cause che hanno portato gli intervistati
a rivolgersi ai servizi pubblici evidenzia una netta pre-
dominanza di malesseri di tipo generico, o comun-
que non riconducibili ad una delle altre specifiche
modalità proposte (64,3). Ciò conferma ancora una

volta come le malattie degli stranieri siano nella maggior parte dei
casi patologie assai banali comuni anche agli italiani, spesso causa-
te da condizioni abitative o lavorative precarie. I ricoveri ospedalie-
ri hanno riguardato invece solo il 6,2 per cento degli stranieri. Si ri-
propone ancora una volta la netta differenza di comportamenti in
base alla posizione giuridica nella quale si trovano i soggetti: sono
soprattutto i regolari, infatti,  ad essersi rivolti al sistema dei servizi,
sia in caso di malessere generico, sia per questioni ginecologiche,
sia per quanto riguarda cause legate ad infortuni sul lavoro o ad in-
cidenti domestici.

*dal Rapporto 2004 - Quarta indagine regionale  
sull'immigrazione straniera in Lombardia, a cura del
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4. Curare il posizionamento geopolitico di Milano, costruendo al-
cune  alleanze strategiche. 

Più che comandare bisogna coordinare
Ma al di là di qualunque elenco di cose da fare, la vera questione,
più che nel  cosa,  sta nel come farlo.Noi oggi sappiamo che i siste-
mi complessi (quale Milano è) si sviluppano ai margini del caos e
della disgregazione, generando proprietà emergenti  che emanano
dalla ricchezza e della intensità degli scambi interni  e con l'ambiente
circostante. Il nodo non è una realtà statica. Trattandosi di un cam-
po di forze, il suo successo non dipende tanto dall’ordine della sua
struttura interna, quanto  dalla capacità di farsi trasformare e mo-
dificare di continuo i  confini e i rapporti interni ed esterni. In tale
prospettiva  il governo di un nodo non consiste tanto nella capacità
di comando, che è sì un riduttore di complessità, ma, proprio per
questo, sempre almeno in  parte inadeguato. E questo perché gli obiet-
tivi da perseguire sono troppi, troppi instabili nel tempo e non tut-

ti sotto il controllo di chi occupa posizioni formali
di potere. Più che intervenire direttamente, più
che creare nuove strutture,  il governo consiste
nel riuscire a strutturare processi di coordina-
mento e di decisione e nel creare le condizioni più
idonee per l’autoproduzione del nodo,  combat-
tendo le spinte alla monopolizzazione delle po-
sizioni e alla chiusura localistica. 
Parlare di governo per processi significa essen-
zialmente  capire che una realtà complessa come
Milano mantiene oggi la sua coerenza in rapporto
alla sua capacità di essere riflessiva. La riflessività
si misura in base alla  qualità e all'efficacia dei ca-

nali di comunicazione e  di scambio tra la pluralità degli attori so-
ciali. Solo quando le informazioni strategiche circolano e sono con-
divise e solo  quando vengono posti incentivi che premiano la coo-
perazione, si può sperare di ottenere forme flessibili di coordina-
mento tra una  pluralità di attori pubblici e privati. 
Il governo di un nodo globale richiede allora la capacità di costrui-
re e continuamente aggiornare  una visione condivisa (ma non sta-
tica o, peggio, plebiscitaria) della propria identità, del proprio futu-
ro e degli obiettivi comuni che debbono essere perseguiti. E ciò per-
chè questa è una condizione per suscitare la disponibilità alla  coo-
perazione fra gli attori e la convergenza tra i loro interessi. Questo
è il primo fondamentale compito della politica oggi: solo mediante
tale continua elaborazione collettiva si può sperare che i problemi
siano posti e le decisioni prese in modo tempestivo,  permettendo
agli attori di autocollocarsi rispetto ad esse e rispetto alle decisioni

degli altri attori. Solo  se si assume la logica del nodo - che si strut-
tura in base alle relazioni che stabilisce, alle funzioni che ospita e
alle interdipendenze che attiva – si capisce che la sua esistenza non
dipende tanto dalla determinazione  di uno spazio, quanto dalla ca-
pacità di generare comunicativamente un’idea di sé, di mantenere
attive le connessioni interne e di arricchire quelle esterne.
Naturalmente, anche questo modo di impostare le cose ha un pun-
to debole. Il rischio è infatti quello di moltiplicare all'infinito i  luo-
ghi di decisione e i tavoli di consultazione, generando  una  situa-
zione caotica e iperconflittuale nella quale non si decide niente, con
il risultato di  una città  bloccata dai veti incrociati.
Per questa ragione, si deve essere ben consapevoli che realizzare  un
governo per processi  è un obiettivo impegnativo, che non può es-
sere affidato solo alla buona volontà di tutti, ma va orientato  da una
guida politica autorevole e capace, che costruisca concretamente, un

passo dopo l'altro, le condizioni che rendono
possibile il  raggiungimento di un tale obiettivo.
Il che concretamente significa: 
1. Stabilizzare la riflessione  e rafforzare la co-
noscenza di Milano come nodo della rete globa-
le;
2. Lavorare per correggere l'autopercezione che
la city region ha di se stessa e della propria artico-
lazione interna, in particolar modo creando nuo-
vi canali di visibilità pubblica delle risorse  più in-
novative (in ambito  economico, culturale, scien-
tifico); 

3. Migliorare la comunicazione e la cooperazione tra i diversi livel-
li istituzionali, anche mediante l’identificazione di parole chiave e
scelte strategiche condivise, capaci di orientare lo sviluppo diffuso;
4. Identificare alcuni problemi concreti relativi allo sviluppo del no-
do da utilizzare in via sperimentale per mettere a punto  modi par-
tecipativi  e condivisi di  costruzione delle decisioni, anche  mediante
la creazione di agenzie funzionali ad hoc e temporanee. 
5. Lavorare per delineare, con sempre maggior precisione, alcune
procedure e regole di base consensualmente definite  (definizione
degli ambiti di responsabilità, delle procedure, dei sistemi di con-
trollo e valutazione, dei  criteri di implementazione, di incentivazione
e di sanzione) che chiariscano i termini della cooperazione e della
negoziazione tra soggetti, pubblici e privati, con riferimento a spe-
cifiche arene pubbliche. 
L’obiettivo finale dovrebbe essere quello di infrastrutturare il siste-
ma  processuale di governo più che mediante decisioni unilaterali
dall’alto attraverso la stabilizzazione consensuale  di pratiche e pro-
cedure cooperative. Questo perché la funzione di governo di un no-
do globale dipende dalla capacità di una pluralità di attori istituzio-
nali e sociali di arrivare a prendere  decisioni di interesse comune
e di portarle rapidamente a compimento. 

*docente di Sociologia all’Università Cattolica di Milano
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Riscoprire la contaminazione
Solidale ma ancora troppo chiusa. Piena di risorse ma vecchia. 
La capitale del Nord deve aprirsi se non vuole morire. Ma come
evitare che una terra di mezzo si trasformi in terra di nessuno?

Luca Ricolfi
Siamo antipatici?
(Longanesi, 220 pp., 15 euro)
Un malato d'eccezione: la sini-
stra italiana. Una malattia sub-
dola: l'antipatia. Una cura pos-
sibile: prenderne coscienza e
correre ai ripari. In questo libro
si evidenzia come la sinistra sia
antipatica non solo alla destra,
ma anche ai non schierati, al va-
sto arcipelago degli elettori che
non si sentono né di destra né
di sinistra. Quattro sono le sue
malattie: il linguaggio codifica-
to, il politicamente corretto, gli
schemi secondari e la suppo-
nenza morale.

S.Veca - K. Fuad Allam 
Un dialogo civile. Confronto tra
Islam e Occidente
(Frassinelli, 208 p., 14 euro)
Il rapporto tra Islam e Occi-
dente ha avuto finora l'aspetto
di uno scontro: dai più ampi
problemi politici fino agli aspet-
ti minuti della vita quotidiana,
dal terrorismo al burka, la con-
trapposizione fra le due cultu-
re sembra spesso insanabile.
Eppure, sostengono i due auto-
ri, uno spazio comune va co-
struito, se non si vuole lasciare
alle generazioni future l'eredità
di un mondo diviso e devastato
dalle guerre.

Andrea Cammelli (a cura di)
La qualità del capitale umano del-
l'università in Europa e in Italia
(Il Mulino, pp. 248, 19 euro)
In questo volume viene pre-
sentata un’ampia riflessione cir-
ca i primi esiti della riforma
universitaria. Ad essa si ac-
compagna un’estesa analisi del-
le caratteristiche della forma-
zione superiore nei principali
Paesi europei.

Francesca Molfino
Stereotipi, donne e politica
(Baldini Castoldi Dalai, 320 pp.,
14,40 euro)
Attraverso le testimonianze di
politiche, giornaliste ed esperte
della comunicazione, France-
sca Molfino ha voluto verifica-
re come i mezzi di comunica-
zione di massa ripropongano
prevalentemente l'immagine
femminile tradizionale, avvalo-
rando antichi stereotipi di ge-
nere della cultura cattolica in-
sieme a una forte pressione al
loro cambiamento e costituen-
do un ostacolo al riequilibrio
delle pari opportunità per uo-
mini e per donne.

Nord Est 2005. Rapporto sulla
società e l'economia
(Marsilio, 200 pp, 15 euro)
Attraverso indicatori come de-
mografia, immigrazione, sco-
larità, mercato del lavoro, le opi-
nioni degli imprenditori, le nuo-
ve tecnologie, le infrastrutture,
l'analisi dei fattori che genera-
no sviluppo e innovazione, il vo-
lume delinea il profilo dei mo-
delli di sviluppo della società e
dell'economia dell'area Trenti-
no-Alto Adige, Veneto e Friuli-
Venezia Giulia, confrontandoli
con le altre macro aree dell'Ita-
lia e delle regioni europee. 

Richard Sennett 
Autorità. Subordinazione e insu-
bordinazione: l'ambiguo vincolo
tra il forte e il debole
(Bruno Mondadori, 192 p.,  10
euro)
Per l'autore l'autorità è un vin-
colo emotivo tra individui sen-
za il quale non ci sarebbe coe-
sione sociale. Essa è infatti un
legame tra il forte e il debole che
si stabilisce sulla base di un bi-
sogno primario quanto il cibo o
il sesso: il bisogno di guida, pro-
tezione e rassicurazione che ci
portiamo dentro, conflittual-
mente, dalla nascita. C'è oggi,
tuttavia, un unico segno che
sembra omologare le esperien-
ze dell'autorità: la paura. 

Donato Bendicenti
Con-vincere. Piccola storia della
comunicazione politica nell'era
della piazza virtuale
(Donzelli, 250 p., 13,90 euro)
All'inizio del terzo millennio, la
relazione tra partiti, movimen-
ti, mass media e cittadini elet-
tori è regolata sempre più dal-
l'interdipendenza tra politica e
comunicazione. Nasce da qui
l'esigenza di offrire un quadro
dell'evoluzione subita dalla co-
municazione politica. A esem-
plificare tale sviluppo, si susse-
guono anche in queste pagine
una serie di casi in cui lo stret-
tissimo legame tra politica e co-
municazione si è rivelato deci-
sivo: dal trionfo di Bush al tra-
collo dei Popolari spagnoli scon-
fitti a sorpresa da Zapatero, dal-
l'irresistibile ascesa del vene-
zuelano Chavez al partito me-
diatico di Berlusconi.
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L’ultimo aspetto su cui mi permetto di richia-
mare l’attenzione ha a che fare con la logica dell’integrazione so-
ciale. Indubbiamente anche a Milano è possibile riconoscere i se-
gnali di una progressiva verticalizzazione sociale: da un lato, cre-
sce il segmento della manodopera ad alta qualificazione e aumenta
la  concentrazione della ricchezza; dall'altro si diffondono povertà
e lavoro precario, mentre problemi nascono dall'integrazione de-
gli immigrati. Tuttavia,  ancora oggi la situazione sociale di Mila-
no non è paragonabile a quella delle altre global cities. Dal punto di
vista del mercato del lavoro i riscontri non sono
drammatici: è vero che il tasso di attività rimane
troppo basso, ma la disoccupazione rimane con-
tenuta e il grosso della forza lavoro continua ad
avere un'occupazione stabile. Inoltre, la sua for-
ma urbana - con realtà insediative che conserva-
no una propria coesione interna -  ha finora per-
messo di coniugare una diffusa mobilitazione con
un buoni livelli di integrazione sociale. Un ri-
sultato  reso possibile anche da fattori culturali,
quali il radicamento del cattolicesimo, il ruolo del-
la solidarietà operaia, la stabilità della famiglia,
l'imprenditorialità diffusa, senza dimenticare la
buona qualità del sistema di protezione pubblica. Nel complesso,
nonostante i tanti problemi e le avvisaglie di tensioni sempre più
forti, l'area milanese continua a vantare un discreto livello di in-
tegrazione sociale, vero e proprio patrimonio  dal salvaguardare e
riprodurre.
Il problema è che il capoluogo lombardo  rischia di essere vittima
di una tenaglia molto pericolosa: da una parte la crescente pressione
competitiva globale; dall’altra gli effetti imprevisti di un modello sta-
tico di integrazione sociale,  che non solo ne rallenta la crescita,  ma
rischia alla fine di non riuscire nemmeno più  a essere inclusivo. 

Calo demografico e chiusura localistica
Due sono i fenomeni che danno conto di tale affermazione.
Il primo è il  rallentamento demografico che minaccia ormai  se-
riamente lo sviluppo dell’intero nodo: la famiglia, di fatto,  funzio-
na da ammortizzatore sociale implicito, sul quale si scarica tutta una
serie di problemi che non si vogliono o non si sanno affrontare. Ma
ciò si traduce in un blocco generazionale che ha due gravi conse-
guenze: la sempre più grande fatica da parte della famiglia a ri-
prodursi; l’evidente difficoltà nel realizzare il fisiologico ricambio
generazionale (nel mondo dell’economia, della ricerca, della cultu-
ra, delle istituzioni). Solo una coraggiosa “politica del luogo” può
invertire questa tendenza: la questione della casa, la gestione col-
lettiva della flessibilità e della mobilità, un’attenta politica sociale,
l'attrazione di giovani dall'Italia e dal mondo sono temi importan-
ti che meriterebbero di essere approfonditi. Non si può rimanere
una realtà dinamica, in grado di sostenere la competizione globa-
le, se, oltre alla connessione con le reti, non si garantisce la ripro-
duzione delle persone e dei gruppi che la abitano. 
Il  secondo fenomeno è la modificazione del panorama umano del-
la città, dovuta all’arrivo degli immigrati stranieri. Nonostante di-
sponga di cospicui gruppi professionali cosmopoliti, Milano ha al-
le spalle una tradizione che ha fatto della coesione e dell'omogeneità
il suo tratto distintivo. E infatti, ancora oggi, la cultura locale rima-
ne molto integrata e forse anche un po’ chiusa, il grado di eteroge-
neità della popolazione troppo basso, la mobilità delle persone (in
entrata e in uscita) inadeguato. Nonostante la sua elevata connetti-
vità funzionale e economica, Milano fatica a interiorizzare l'idea che
la contaminazione (non la distruzione) della cultura locale è es-
senziale per  aprirsi verso l'ambiente esterno e per rendere più age-
vole l'arrivo e l'affermazione di nuovi gruppi sociali. Se, infatti, si
può ben dire che disporre di una cultura e una società integrata co-
stituisce un vantaggio competitivo, al tempo stesso si deve osser-
vare che  non si può essere nodo globale se ci si chiude in una cul-
tura localistica e, come tale, inevitabilmente provinciale. Per rima-
nere agganciati alla rete globale non è sufficiente sapere trattare infor-
mazioni complesse e altamente formalizzate; occorre anche esse-
re capaci di gestire il pluralismo culturale e di creare un ambiente
aperto e disponibile alla diversità. Realisticamente, non ci si può can-
didare a svolgere un ruolo di volano economico  per aree importanti
come il Mediterraneo e l’Est Europa senza disporre di una cultura
locale aperta, curiosa, disposta allo scambio.
Il tema che vorrei sollevare è che il modello di integrazione statica
che caratterizza  Milano rischia di entrare in cortociurcuito con la
sua natura di nodo globale. L’invecchiamento della popolazione e
la chiusura localistica sono due problemi seri che in qualche mo-
do mettono in evidenza le difficoltà della società milanese (o parte
di essa) ad affrontare nel modo giusto questo decennio in cui or-
mai siamo a metà. Ecco perché è improcrastinabile un impegno vol-
to a sciogliere alcuni nodi che sembrano impedire di fluidificare lo
spazio dei luoghi milanese. Non si tratta di distruggere il modello
integrativo di Milano (il che sarebbe un grave errore), bensì di  ri-
vederlo, accrescendo il grado apertura della società milanese in ter-
mini non solo funzionali, ma anche generazionali, sociali e cultu-
rali.

Città modello o città senza qualità?
Qualunque configurazione sociale è sogget-
ta all’ambivalenza. E Milano non sfugge a
questa legge. Al di là dei suoi punti di forza,
non è difficile individuare anche aspetti ne-
gativi: dato che il capitalismo è anche un si-
stema di potere, Milano e i suoi interessi ri-
schiano di  essere inadeguati. La sua capacità
di influenza rimane debole (non si dimenti-
chi che Milano non è una capitale naziona-
le), le élites sono troppo periferiche e troppo
poco coese per pensare di poter tenere testa
ai centri di potere globale, la polisettorialità
e l’alta concentrazione di  piccole e medie imprese esasperano la sen-
sazione di frammentazione mentre il pluralismo amministrativo
rende difficoltoso ogni tentativo di governo. Infine, Milano rischia
di essere frenata dal suo modello statico di integrazione sociale, che
ne blocca lo sviluppo. In sintesi, Milano è un nodo ad alta complessità
interna, dotato di elevata vitalità e spiccata identità (nodo-gateway
della rete globale, che si qualifica in rapporto ad alcune funzioni stra-
tegiche e che si irraggia lungo una pluralità di proiezioni spaziali),
ma a debole soggettività (almeno rispetto ai circuiti del potere glo-
bale e alla capacità di governo). Si potrà e si dovrà discutere se e co-
me la posizione di Milano possa essere rafforzata creando nuove
eccellenze. Ma, pur operando in questa direzione, credo si  debba
rimanere scettici circa la possibilità di alterare la natura profonda
della città. E, aggiungo, forse non ce lo dobbiamo nemmeno au-
gurare. 

Una mobilitazione senza oligarchie
Per sopravvivere Milano, più che imitare le altre grandi città, deve
sforzarsi di riscoprire se stessa, la sua natura profonda. Il che si-
gnifica capire come fare per rafforzare questa  specificità aspecifi-
ca, questa identità a debole soggettività, questa mobilitazione sen-
za oligarchie, cercando di valorizzare i risvolti positivi della natura
di questo nodo (l’interconnesione, l’apertura, la frontiera) e di con-

tenere  quelli negativi (terra frammentata/attraversata/usata, scel-
ta dagli altri non in quanto tale ma perché in questa terra di mez-
zo bisogna esserci). 
In definitiva, nell'attuale fase storica Milano è sollecitata a ripen-
sare il suo essere “Mediolanum”,  a tornare a fare i conti con quel-
la  mediolanità che da sempre l'ha caratterizzata e che  può ancora
fornire il codice generativo di un modo di essere e di crescere. 
Il rischio, ovviamente,  è quello di diventare mera terra di mezzo,
priva di un qualunque  volto - una “città senza qualità”, soffocata
dalle richieste degli stranieri  che la impiegano, degli operatori eco-
nomici del Nord Italia che la utilizzano, dei consumatori  che la affol-

lano e dai turisti  che la attraversano -
senza che nulla lasci traccia. La do-
manda quindi è: come ri-costruire un
equilibrio tra l’essere terra di mezzo
(cioè essere tramite) e l’essere per sé?
Tra l’essere nodo-mondo ed essere glo-
cale? Come evitare il rischio che terra
di mezzo diventi terra di nessuno, vit-
tima di una divaricazione troppo gran-
de tra la forza di attrazione della realtà
esterna e quella del nodo? 
Non preoccuparsi di ricomporre tale
contraddizione conduce verso due pos-

sibili sbocchi, entrambi negativi: il primo è conseguenza di un’in-
terpretazione riduttiva della Mediolanità, in chiave quasi darwiniana,
come mero adattamento ecologico. Ma un nodo così complesso, pri-
vo di un’azione di ricomposizione e di coerenziazione, finirebbe per
limitarsi a subire la dinamica esterna, fino a svuotarsi e a disgre-
garsi. Il secondo sbocco è l’esito  di un adattamento regressivo, con
il  prevalere di interessi  conservatori, di natura locale e con la pro-
gressiva perdita di contatto con la rete globale.
In realtà, una soggettività leggera e sfuggente ha costituito - e con-
tinua a costituire - il vero  punto di forza di quest’area. In fondo,
proprio il policentrismo reticolare di Milano,  la sua cronica di-
spersione, la  debolezza delle sue gerarchie politiche sono tutti aspet-
ti che  hanno -  almeno in parte inaspettatamente - salvato la città
lombarda dal declino. Oggi comprendiamo meglio perché: un si-
stema quanto più è complesso, tanto più è capace di  adattarsi al-

l'ambiente circostante. Un eccesso di identità o di soggettività può
addirittura  essere fonte di problemi quando  provoca  delle rigidità
che impediscono il mutamento. Ma ciò evidentemente non signi-
fica eludere la questione  del governo.

Come si governa per processi?  
Nonostante negli  ultimi anni si sia registrato un certo recupero di
efficienza amministrativa,  Milano continua a soffrire di un deficit
di governo. Di questo pochi dubitano, anche se meno chiaro è ca-
pire che cosa allora si deve fare. Come spesso succede in questi ca-
si, l’attesa può facilmente slittare verso un demiurgo: qualcuno che
finalmente sia capace di rompere l’incantesimo. 
Una tale aspettativa è in parte giusta e in parte sbagliata. Giusta nel-
la misura in cui esprime il desiderio di un modo nuovo di interpretare
il nesso tra politica e società; sbagliata se creasse l’illusione che le

risposte alle difficoltà di oggi arriveranno
domani grazie all’intervento di qualcun al-
tro. Sbagliata soprattutto se alimentasse il
tentativo di ricostruire una città a cuspide,
rigidamente gerarchizzata. L'assenza di
una politica centrica  è da sempre una for-
za di Milano: sarebbe un errore negarla
adesso. Partendo dalla consapevolezza del
potenziale umano, sociale, tecnologico, eco-
nomico, di cui Milano dispone, si tratta piut-
tosto di contribuire a creare le condizioni
più adatte per  permettere di liberare le ener-

gie di cui il nodo dispone.
Per continuare a crescere,  Milano deve cioè  essere più convinta
che il suo futuro dipende essenzialmente dall'esistenza di condi-
zioni adatte alla coevoluzione della diversità, rinunciando a cerca-
re di costruire  un centro rigido e definito e accettando la fatica im-
mane che comporta  una logica di sviluppo basata sulla mobilita-
zione diffusa. Il che significa, tra l’altro, far sì che  Milano,  nel sol-
co della sua tradizione, continui a essere un luogo attraente per tut-
ti coloro che cercano un ambiente dove investire su se stessi. 
In questa prospettiva, il problema di Milano non è quello di ridur-
re la complessità interna al nodo, semplificando i problemi e ridu-
cendo i luoghi decisionali,  bensì quello di rimuovere tutti quegli
ostacoli che impediscono l’autoorganizzazione delle risorse inter-
ne, contenendo altresì l'effetto di frammentazione che questo ine-
vitabilmente determina. Il che concretamente introduce la  rifles-
sione su cosa voglia dire governare un nodo globale. L’elenco delle
priorità non è difficile da fare: 
1. Promuovere l'ulteriore segmentazione funzionale del nodo me-
diante alcuni grandi investimenti/scelte; 
2.  Favorire  la circolazione delle élites, il ricambio generazionale e
il meticciato culturale;
3. Non smettere di voler ricomporre le esigenze funzionali con la
cura del luogo e delle popolazioni che la abitano; 

Oggi tutti

aspettano 

un demiurgo in

grado di spezzare

l’incantesimo

Il rallentamento

demografico 

ha prodotto 

un blocco

generazionale

Il rischio 

di moltiplicare

all’infinito i tavoli

di discussione

e decisione

Una soggettività

leggera e

sfuggente può

rappresentare 

un punto di forza
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FRANCESCO
LO SARDO

Gli hanno persino occupato la stanza per tenere la riunione
del vertice del partito: «È la più grande e comoda. E poi ti sei

dimesso, no?», gli ha detto Gasparri con una battuta. Brutta gior-
nata per Gianni Alemanno. Al termine della quale, nell’angolo,
ci si è ritrovato lui, il pugnace condottiero della corrente
della Destra sociale, uno dei tre vicepresidenti di An,
che s’è dimesso dall’incarico all’indomani del manca-
to quorum al referendum, chiedendo all’intero grup-
po vertice del partito di mettersi in discussione. 

Isolato anche da Francesco Storace, Alemanno ie-
ri è uscito dal lungo vertice dell’ufficio di presidenza
di An riunito da Fini scuro in volto: «L’appuntamento
è rinviato all’assemblea nazionale del 2 luglio, le mie
dimissioni rimangono». La ragione? Semplice. Fini, in
oltre tre ore di riunione, non ha praticamente detto nul-
la. Solo fumo. E non  ha scoperto nessuna delle sue car-
te, in vista della sua relazione all’assemblea nazionale che sarà a
chiamata a decidere su parecchie questioni. Una, non di poco con-
to, è quella del cosiddetto partito unitario del centrodestra. 

Vero è che Berlusconi, due giorni fa ha abbassato l’asticella
e placato i bollori dei più riottosi di An all’abbraccio unitario, pro-
mettendo che ci si presenterà ciascuno col proprio simbolo. Al-
trettanto vero è che ieri il Cavaliere, proprio mentre si riuniva l’uf-
ficio di presidenza di An modulava assai diversamente la cosa:
«Vedremo  se converrà andare con un solo simbolo o mantenendo

anche i simboli dei partiti come memoria storica delle forze che
compongono il partito unitario». Così quando via sms la notizia
della nuova esternazione di Berlusconi gli è comparsa sul cellu-
lare, Alemanno ha fatto un salto sulla sedia: «E questo che si-
gnifica?», ha esclamato. Ma tant’è. L’interrogativo è rimasto lì, ap-
peso. Insieme ai dubbi e ai sospetti di Alemanno che il Cavalie-
re, e un bel pezzo di An con Gasparri e La Russa in testa, abbia-
no preparato una bel trappolone alla vecchia, cara An.  

Ma ormai Fini quel che doveva dire sul-
la delicatissima questione, che rappresenta
una delle più profonde linee di frattura in-
terna ad An perchè ne mette a rischio l’i-
dentità e l’esistenza, l’aveva già detto: «Ber-
lusconi è stato chiaro e preciso: in partico-
lar modo per quel che riguarda la scelta di
presentare i simboli dei singoli partiti». E s’è
ben guardato dal commentare l’ennesima,
nuova versione del pensiero berlusconiano:
che non dà più per scontata la presentazio-
ne dei diversi simboli di partito. 

La tensione all’interno di An rimane alta, ma i giochi, i posi-
zionamenti e i ruoli cominciano ad essere più chiari. Ieri per esem-
pio s’è registrato il  grande freddo tra Storace ed Alemanno. Le
cose avevano preso una brutta piega da quando Alemanno ave-
va espresso più d’una perplessità sulla decisione di Storace di rien-
trare dalla finestra del governo nazionale dopo essere uscito dal-
la porta del governo regionale del Lazio. Grande freddo nella riu-
nione: «Qui non è questione di fare una minoranza che si con-
trappone ad una maggioranza, caro Gianni». 

E qual è, allora, la questione? Per la corrente di Destra pro-
tagonista, quella di Gasparri e La Russa, è chiarissima. Si chia-
ma nuovo partito unitario: cioè l’unico contenitore  all’interno del
quale Fini può ritagliarsi un ruolo e frenare l’irresistibile, paventata
ascesa di Pier Ferdinando Casini. Gasparri e La Russa intendo-
no battere quella strada, e l’hanno detto martedì sera in una lo-
ro riunione a porte chiuse: «Berlusconi con la sua rassicurazio-
ne sui simboli ha tolto alibi a quanti dentro An si erano messi di

traverso. E dall’assemblea nazionale di An si aspetta
una risposta chiara sul punto: una risposta positiva che
noi vogliamo dare», racconta chi c’era. «An deve fare
questa operazione con Forza Italia, altrimenti l’Udc si
smarca... e si sgretola tutto». Si lavora quindi ad un do-
cumento sull’identità di An compatibile con il percorso
del partito unitario, che sarà approvato dalla riunione
della corrente del 25 giugno prossimo, da contrapporre
a quello della Destra sociale messo in cantiere da Ale-
manno. E ora? Tregua armata. Armatissima.

Come confida Ignazio La Russa «s’è avviato un con-
fronto, ma non abbiamo risolto niente». A Fini, i La

Russa e Gasparri chiedono «collegialità e coinvolgimento del par-
tito nelle decisioni». Alla Destra sociale che sta con Alemanno e
recalcitra, intimano invece di convergere su una piattafforma uni-
taria «in vista di un’assemblea programmatica da tenersi tra set-
te otto mesi. Naturalmente se abbiamo trovato un’intesa unita-
ria: altrimenti si va alla conta, punto e basta». E Fini? Nell’entourage
di Alemanno si dice che, in definitiva, la posizione del capo di
An non è poi così diversa da quella dei “berluscones”. E che il
piano sia lo stesso: portare An altrove, prima o poi. Ma dove? 

CHIARA
GELONI

Èstato sottosegretario alla presidenza del con-
siglio nel governo D’Alema, e allora era un ve-

ro e proprio alter ego del premier. Sa tutto, lui, del-
l’altra scissione, quella di Rifondazione nel ‘98,
evocata ieri da Europa quale «interessante prece-
dente storico-politico» degli scenari che potreb-
bero aprirsi nell’Unione. Marco Minniti accetta
di parlare di quei giorni, ma prima risponde a una
domanda: che pensieri suscita il contrasto in cor-
so nella Margherita in un dirigente dei Ds? «Non
si può – risponde – non guardarvi con preoccu-
pazione, anzi con apprensione: il nostro destino
politico è comune. Non è mai utile intervenire nel-
le questioni interne di altri partiti, ma c’è un filo
che abbiamo scelto insieme di tessere, e non può
e non deve essere spezzato. La mia sensazione è
che il rischio sia che si possa rompere qualcosa
di profondo nel rapporto tra il centrosinistra e un
pezzo del suo elettorato, qualcosa che ha a che fa-
re con la credibilità e l’affidabilità di una coalizione.
Noi abbiamo avuto un successo al di là di ogni
aspettativa alle elezioni regionali, che testimoniava
un investimento di gran parte del paese nei no-
stri confronti: oggi c’è il rischio che esso non tro-
vi nell’Unione una risposta all’altezza dei proble-
mi concreti delle persone. Dev’essere chiaro che
c’è un limite oltre il quale non si può andare, pe-
na un cortocircuito che metterebbe a rischio tut-
to quanto abbiamo costruito in questi anni».

Onorevole Minniti, i Ds di solito nei momen-
ti di difficoltà assumono il ruolo dei “fratelli mag-
giori” e Fassino si fa “mediatore”. Questo
schema è sufficiente o al punto in cui siamo
ci vorrebbe uno scatto di fantasia o di vo-
lontà?

È nel nostro dna l’identità di partito che ha nella
coalizione un pezzo della sua verità interna. Pen-
so che sia stato giusto spendersi in questi anni per
costruire un tessuto comune, e che non ci si deb-
ba mai pentire per un di più di impegno unita-
rio. È evidente che oggi siamo di fronte a un pas-
saggio estremamente delicato, che va letto poli-
ticamente. Non possiamo sottovalutare eventi
come i referendum franco olandesi, il cui risul-
tato può essere “utilizzato” dalla destra euroscet-
tica del nostro paese. Lo dico perché non dob-
biamo muoverci come se avessimo la certezza di
aver già vinto le elezioni e avessimo il solo pro-
blema di organizzare il nostro campo. 

Lo schema cui il centrosinistra aveva aderito

in questi anni per attrezzarsi alla sfida del go-
verno, alleanza larga e “timone” riformista fe-
derato e plurale, è entrato in crisi o resta una
scelta valida?

Unione ampia e federazione dell’Ulivo sono due
facce della stessa medaglia. Più c’è un baricentro
riformista forte, più è possibile praticare la sfida
di governare insieme alla sinistra ra-
dicale, avendo così i numeri ma anche
la forza per non ricadere nello scacco
del ‘98. Continuo a pensare che questo
sia il punto col quale tutti noi dobbia-
mo fare i conti, e lo dico sia a chi oggi
dice che la priorità è la lista dell’Ulivo
sia a chi dice che la priorità è il pro-
gramma: come si può fare un pro-
gramma di governo credibile se le for-
ze dell’Ulivo vanno in ordine sparso?
Domanda ineludibile che va affronta-
ta, sapendo che le nostre non sono difficoltà in-
ventate a tavolino: non mi sfugge la profondità del-

le questioni, e tuttavia dovremmo fermare un
principio dissipativo che proprio nei momenti in
cui siamo più vicini alla sfida per il governo sem-
bra impadronirsi del centrosinistra... Di fronte al-
la crisi di credibilità della destra, se un processo
analogo dovesse investire noi, quella che si apri-
rebbe sarebbe una vera e propria questione de-

mocratica. 
Onorevole, in questi giorni se ne sen-
tono tante. Si parla, adesso aperta-
mente, di scissione della Margherita, di
lista dell’Ulivo “chi ci sta ci sta”, di lista
Prodi. Qual è il suo giudizio?
Intanto penso che abbiamo di fronte
un passaggio da maneggiare con estre-
ma cura. La bussola deve essere quel-
la di lavorare perché le posizioni della
Margherita, che sono del tutto legitti-
me, e quelle di Romano Prodi abbia-

no un punto di compatibilità. Sapendo che que-
sto è interesse dell’intera coalizione di centrosi-

nistra e dell’Ulivo. Ovviamente ritengo la via del-
la scissione, e non solo nel caso specifico, non au-
spicabile. E che sia interesse di tutti evitarla. Una
coalizione che fa dell’unità la sua prova fonda-
mentale, perché su quel terreno abbiamo fallito
nella precedente legislatura, non può certo guar-
dare con gioia alle rotture.

Tantomeno se fatte in nome del processo uni-
tario...

Sarebbe una via abbastanza tortuosa per arriva-
re all’unità.

Nel ‘98 una scissione tenne in vita il governo
di centrosinistra e la legislatura. Ma lasciò
strascichi pesanti...

Se non ho capito male, c’è un punto su cui non
condivido la ricostruzione di Europa, ed è che Ber-
tinotti non fu “forzato” alla rottura. Capisco cosa
si vuole dire, e cioè: stiamo attenti che mettere un
gruppo dirigente con le spalle al muro può por-
tare a esiti imprevedibili. Io penso che non si deb-
ba mai mettere nessuno con le spalle al muro, e
se questo è il richiamo è giusto. Tuttavia non fu
questo il caso di Bertinotti, perché allora noi pa-
gammo il prezzo di una costruzione della coali-
zione fondata su un doppio patto: quello eletto-
rale che era di tutti e si concretizzava nella desi-
stenza, e quello per il governo di cui Prc non fa-
ceva parte. Questa doppia velocità, una volta rag-
giunto l’obiettivo dell’euro, va in crisi. Fu una con-
ta drammatica...

Di solito le scissioni lo sono...
Drammatica e da nessuno provocata: la regola au-
rea è di evitarle, le scissioni. Anche se poi non è
detto che il loro esito sia sempre negativo: non mi
riferisco, sia chiaro, alle vicende di oggi, ma la rot-
tura di Prc consentì il completamento della legi-
slatura e la sopravvivenza del progetto del cen-
trosinistra. E penso, anni prima, alla rottura dei
Popolari sul terreno della coerenza al progetto dal
quale Buttiglione voleva distaccarsi: se oggi il cen-
trosinistra esiste lo si deve a quel gruppo dirigente,
a Gerardo Bianco, a Franco Marini, a Sergio Mat-
tarella. Non posso dimenticare che in un momento
così difficile i Popolari in poche ore si inventaro-
no il simbolo del Gonfalone, e si assunsero una
responsabilità che sicuramente possiamo consi-
derare l’atto di nascita di questo centrosinistra...

Poche somiglianze con queste ore...
Assolutamente. Fu lo stato nascente di una mo-
derna coalizione. Oggi abbiamo problemi di ben
altra natura. Ma allora c’era uno spirito pionieri-
stico, di chi sa di avere un rapporto forte col pae-
se ma non si sente in tasca la vittoria. Non ci fa-
rebbe male un po’ di quello spirito, adesso.

Non spezziamo
il filo dell’Ulivo GIOVANNI

COCCONI

Èstato come se si fosse tolto la
maschera. Quello che tutti san-

no è da ieri esplicito, limpido, di-
chiarato. Dominio pubblico. In Rai,
nella Rai di oggi, c’è un uomo che
decide tutto, che fa e disfa a piace-
re. Ed è il proprietario dell’azienda
concorrente. La Rai è roba di Silvio
Berlusconi, come e più di Mediaset.
Nella frase buttata lì ai giornalisti in
Transatlantico («Non si può accet-
tare un nome proposto dall’opposi-
zione perché quello della Rai dev’es-
sere un presidente di garanzia»)
non c’è solo il veto su Claudio Pe-
truccioli, ma una prova concreta
dell’imbarazzante paradosso televi-
sivo italiano, ancora più imbaraz-
zante se travestito di garantismo bi-
partisan. Non è stato il centrosinistra
a scrivere la riforma Gasparri. E
quella legge stabilisce che il presi-
dente di viale Mazzini debba racco-
gliere il parere favorevole dei due
terzi della Vigilanza. Quindi anche
di un pezzo
dell’opposi-
zione. E non
è stato il cen-
trosinistra a
decidere il ri-
torno dei par-
titi al settimo
piano di viale
Mazzini, ma
una legge be-
nedetta dal
presidente del consiglio. Che ora
estrae dal cilindro la soluzione «di
garanzia» per impedire che la Rai,
da quindici mesi senza un presi-
dente, ne ritrovi uno legittimo e
condiviso. 

Dopo il blitz Monorchio e il bluff
Mathieu (bocciato dai suoi stessi al-
leati) Berlusconi fa sapere che sul
nome di Petruccioli pesa il suo ve-
to. La legge stabilisce che sia l’azio-
nista dell’azienda (cioè il ministro
del tesoro) a proporre il nome del
presidente. Bene, l’opposizione
aspetta. Fino ad oggi si è limitata a
far sapere che, nel caso fosse stato
indicato il senatore Ds, avrebbe vo-
tato sì. Nient’altro. Nessun ultima-
tum. Ma è l’azionista che continua
a prendere tempo e a non decidere.
E da ieri sappiamo tutti il perché. 

«Berlusconi è sconcertante: con-
tinua a giocare sulla pelle dell’a-
zienda» dice Paolo Gentiloni (Mar-
gherita). «Politicamente osceno» lo
definisce Giuseppe Giulietti (Ds),
mentre Pecoraro Scanio (Verdi) ri-
corda che «il servizio pubblico non
è un’azienda di famiglia».  

Il niet a Petruccioli arriva nel
giorno in cui il presidente della Vi-
gilanza fa marcia indietro su certe
dichiarazioni che avevano fatto pen-
sare a un giudizio di presunta il-
leggitimità dell’attuale Cda presie-
duto da Sandro Curzi: «Non inten-
devo mettere in discussione l’attua-
le consiglio, ma ribadire che senza
presidente non può dirsi compiuto». 

Un cda che, per bocca del con-
sigliere Nino Rizzo Nervo, fa sape-
re di voler svolgere il suo compito il
più possibile al riparo dall’orbita dei
partiti: «Questo consiglio di ammi-
nistrazione riuscirà ad incidere sol-
tanto se avrà l’intelligenza e la for-
za di lasciare l’appartenenza politi-
ca che ha e che è il suo vizio di ori-
gine dietro la porta dove il consiglio
si riunisce». 

«Le scelte di mandare via Biagi,
Santoro e Luttazzi - aggiunge Rizzo
Nervo - mi scandalizzano rispetto al
cosiddetto editto di Sofia; mi avreb-
bero scandalizzato meno se fossero
state scelta  autonoma del cda, ma
questa è una ferita del precedente
consiglio che sarà difficilissimo ri-
sanare».

«È interesse di tutti evitare una scissione – dice l’ex

sottosegretario alla presidenza del consiglio di D’Alema – Non

si deve mai mettere un gruppo dirigente con le spalle al muro».

(Foto Agf)

«La scissione mette a repentaglio l’Ulivo e la
coalizione. Bisogna evitarla ad ogni costo. Si
deve riprendere il progetto dell’Ulivo e farlo
rivivere nelle forme possibili». Lo sostiene il
diessino Mimmo Lucà, che aggiunge: «Prodi
per noi è fuori discussione. I Ds lavorano per
arrivare ad una ricomposizione della federazione
che tenga conto delle opinioni di tutti».

Lucà: la scissione? Un disastro

Il gruppo consiliare “Uniti nell’Ulivo-
Margherita” della regione Emilia Romagna «è
convinto che sulle grandi questioni che
animano il dibattito nel partito sia possibile
individuare una posizione condivisa, poiché è
prioritario assicurare unità. Perciò ci appelliamo
al presidente Rutelli e al leader dell’Unione Prodi
affinché prevalga la massima responsabilità».

Un appello a Prodi e a Rutelli

«L’Italia dei valori rispetta le decisione della
Margherita di confermare la propria lista per il
2006. Noi restiamo dell’idea che sia necessaria
la massima unità possibile e perciò aiuteremo
Romano Prodi a portare avanti il progetto di
unità e rilancio dell’Ulivo, nello spirito di leale
collaborazione con gli amici della Margherita».
Così Antonio Di Pietro, leader dell’Idv.

Di Pietro: rispetto per Dl, ora unità

«Vengo da una grandissima storia, ma che un
vizietto ce l’aveva: la dietrologia, cioè attribuire
alle posizioni che non si condividono un
secondo fine». Il segretario di Prc, Bertinotti non
crede che il vero obiettivo di Rutelli sia quello di
silurare la leadership di Prodi nel centrosinistra.
«Ma non condivido – conclude – la scelta politica
che io penso abbia contribuito a fare danni».

Bertinotti: no a inutili dietrologie

E il presidente
della Vigilanza
fa dietrofront
sulla presunta
illegittimità 
del Cda

«Nel ‘95 
la scelta 
di coerenza 
dei Popolari fu
l’atto di nascita
dell’alleanza»

Tregua armata
La Russa: 
«Il confronto è
iniziato, ma
non s’è ancora
risolto nulla»

Grande freddo
tra Alemanno
e Storace. E sui
simboli nuova
doccia scozzese
del Cavaliere 

Dentro An si sospetta una trappola del Cavaliere. E di Gianfranco
CENTRODESTRA � FINI GIOCA A CARTE COPERTE SUL FUTURO DEL PARTITO. «PARLERÒ ALL’ASSEMBLEA NAZIONALE». ALEMANNO FURIOSO 

E il Cav svela
il bluff: veto 
su Petruccioli

LA PRESIDENZA RAIINTERVISTA CON MARCO MINNITI
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SONDAGGI

Questi inaffidabili 
istituti di ricerca

PAOLO

NATALE

La partecipazione all’ultima consultazione refe-
rendaria è stata, come ormai noto, particolar-

mente bassa, sfiorando il minimo storico di quella
relativa all’abrogazione dell’articolo 18 (che fu del
25,7% contro il 25,9% dell’attuale). La scarsa af-
fluenza alle urne, in quell’occasione, non destò pe-
raltro lo stesso stupore che ha caratterizzato i com-
menti del giorno dopo in questo frangente. Perché
questa differente reazione, da parte dell’opinione
pubblica e dei media?

Sostanzialmente per due motivi. Il primo con-
cerne l’evidente rilevanza del tema oggetto di refe-
rendum: allora era in gioco un argomento certo im-
portante, cioè la possibile restrizione delle garanzie
del posto di lavoro nelle aziende medio-grandi, ma
di natura parziale e forse soltanto “simbolica”. Og-
gi erano in discussione tematiche etiche (“il senso
della vita”, direbbero i Monty Python) che concer-
nono l’intera cittadinanza, riguardanti la percezio-
ne dei limiti e delle possibilità che la scienza do-
vrebbe avere in materia di procreazione.

Ma è il secondo motivo quello che ha influito
maggiormente nel determinare i commenti suc-
cessivi: ed esso è certamente legato alle aspettative
che si erano create nella stessa opinione pubblica,
a pochi giorni dal voto, sul possibile raggiungimento
del quorum. O, comunque, su un livello di parte-
cipazione molto superiore a quanto è accaduto.

Queste aspettative sono state veicolate, oltre che
dagli ovvi discorsi dei proponenti il referendum, dal-

le stime dei diversi istituti
di ricerca che si sono ci-
mentati nell’ardua impre-
sa di tastare il polso “infi-
do” dell’elettorato italiano.
I risultati di queste rileva-
zioni demoscopiche par-
lavano, in alcuni casi, di
una affluenza vicina al
40%, mentre altri sondag-
gi disegnavano una situa-
zione in cui «il quorum è

a rischio», ipotizzando quindi una percentuale an-
cor più elevata di votanti, molto prossima al 50%.

Come oggi ben sappiamo, le stime erano lar-
gamente deficitarie, con errori compresi tra i 10 pun-
ti (nei casi migliori) e i 20 punti percentuali, se non
oltre: una sovrastima che certamente non può es-
sere giustificata prendendo in considerazione il no-
to elemento statistico chiamato “errore di campio-
namento”, che ci fornisce il grado di possibile oscil-
lazione di un risultato originato dall’utilizzo di un
campione, in luogo dell’universo della popolazione.
Con dimensioni campionarie di 1000 casi, ad esem-
pio, questo errore (peraltro ineliminabile) può in-
fatti arrivare ad un livello massimo di circa il 3-4%.
Non di più.

Qual è dunque la ragione per cui anche gli isti-
tuti di ricerca più noti, seri ed affermati produco-
no stime così nettamente erronee? Èquesto un pro-
blema tanto antico quanto mai efficacemente ri-
solto, e riguarda due fattori specifici: da una parte,
la cosiddetta “desiderabilità sociale” delle risposte;
dall’altra, l’auto-selezione dei rispondenti. Vediamo
brevemente di che si tratta.

Per desiderabilità sociale si intende la nota
propensione, da parte dei rispondenti ad un son-
daggio, a fornire risposte maggiormente “in linea”
con ciò che si reputa corretto fare (e questo accade
in special modo se si viene interrogati da un in-
tervistatore, meno se ci si limita a compilare in mo-
do “autonomo” un questionario). Se ad esempio mi
viene chiesto il mio parere sulla pena di morte per
l’assassino di un bambino, è molto probabile che,
anche se favorevole, risponderò negativamente, poi-
ché le regole sociali di convivenza mi “impedisco-
no” di esternare questa mia posizione drastica.

Ora, con tutta probabilità, questo accade anche
per quanto riguarda il fenomeno dell’astensioni-
smo; esso viene cioè giudicato, da una quota rile-
vante degli intervistati, come un comportamento
disdicevole da ammettere, socialmente riprovevo-
le, nonostante l’obbligatorietà del voto (quanto me-
no di quello politico) sia da tempo venuta meno.
A domanda, gli elettori rispondono quindi in mi-
sura molto superiore alla realtà che si recheranno
a votare.

Gli istituti di ricerca sono ovviamente consa-
pevoli da tempo di questa distorsione, e utilizzano
quindi diverse procedure per “abbattere” la quota
dei probabili votanti. Ma tale quota risulta spesso
comunque sovrastimata. In occasione dell’ultimo
referendum, alla domanda specifica, coloro che di-
chiaravano che sarebbero andati a votare era pari
a circa il 60%. Le opportune correzioni la ridi-
mensionavano di 20-25 punti. Non abbastanza.

Infine, anche l’auto-selezione dei rispondenti
accentua la sovrastima.Èprobabile cioè che chi ac-
cetta di farsi intervistare sia, in occasioni come que-
sta, particolarmente sensibile al tema dell’intervi-
sta. Mentre chi è scarsamente interessato al voto
rifiuta l’intervista.

La sommatoria dei due elementi non permet-
te dunque agli istituti di ricerca di formulare stime
attendibili. Forse, la cosa migliore per loro sareb-
be quella di imitare ciò che già fanno gli italiani:
astenersi.

RUGGERO

ORFEI

Quando il polverone referendario si sarà
sedimentato, sarà più facile capire quel-

lo che è accaduto. Adesso si con-
fonde la lettura dei dati con la loro
registrazione, operando vere sotti-
gliezze nella distribuzione delle
astensioni o nella concessione del
voto qua e là per l’Italia. Un gioco
futile buono per elaborare un ri-
sultato che in troppi avevano volu-
to evitare di prevedere per una scel-
ta ideologica, di affermazione di
punti di vista fondamentalmente
estranei alla posta in gioco. Posta in gioco che
era ed è importante e per questo doveva es-
sere sottratta a quello che è ormai un giochetto
dei quesiti sminuzzati, separati e in altre oc-
casioni capovolti con opportune cancellature.

L’errore di fondo che ha portato al falli-
mento del referendum non è soltanto un fat-
to di intelligenza e di preveggenza. Soprattutto
è la mancanza di una comprensione del sen-
so comune, quello che si afferra sui mezzi di
trasporto pubblico, nei saloni delle Asl, al

mercato e così di seguito. Gli addetti ai lavo-
ri hanno parlato solo fra di loro e la miriade
di comitati, manifesti, sottoscrizioni e tante al-
tre cose, si sono impegnati alla fine in una
guerra ideologica, poi in un altro genere di
conflitti, come quello possibile fra Stato e

Chiesa, come fosse questo un altro
oggetto del referendum. Quest’ul-
timo aspetto era totalmente privo
di necessità logica e politica. Così
la questione vera, quella della fe-
condazione assistita, è passata ad-
dirittura in secondo piano.

Tale passaggio era già avvenu-
to con l’iniziativa stessa di pro-
muovere un referendum. Altri non
avrebbero dovuto essercene come

subordinate, perché avrebbero accresciuto
soltanto la confusione. Una volta che la su-
prema corte aveva dichiarato inammissibile
il Sì o il No sull’intera legge, il discorso dove-
va ritornare con urgenza in parlamento per
una ripresa in esame di una legge che, pro-
prio con la campagna referendaria, è stata di-
chiarata, nelle migliori delle ipotesi, imperfetta
e contraddittoria. Imperfezioni e contraddi-
zioni che anche una vittoria del Sì non avreb-
be superato. Questo è il punto. 

Il problema che si pone è duplice: il pri-
mo riguarda la legge nel suo complesso, che
va riesaminata non a frammenti. Non si ca-
pisce infatti come una norma che limita a tre
gli embrioni da impiantare non possa lecita-
mente prevederne in più. Non si capisce per
quale motivo una legge civile, che
è un compromesso tra diverse vi-
sioni del mondo e della vita, una
volta che ha accettato il principio
dell’impianto degli embrioni, poi
ne debba limitare il numero. Non
pare certo in linea di principio
una forma di riduzione del danno.
Questa è una incongruenza che si
connette con altre e deve essere af-
frontata dal parlamento subito, e
non attendendo una sperimentazione che
piace solo a Bondi.

Il secondo aspetto, che nella lunga dura-
ta può essere politicamente più pericoloso, è
la prova di incomprensione che i dirigenti, le
guide politiche, i cosiddetti quadri sociali,
hanno mostrato non sapendo come avrebbe
votato l’elettorato; o che non avrebbe votato af-
fatto.

La sproporzione tra i giudizi anticipati, sul
non voto e sui non votanti, merita qualche

spiegazione post factum, quando il 75 per cen-
to degli elettori non è andato alle urne. Pre-
sumere che sia frutto di un’operazione cleri-
cale non va neppure detto a bassa voce, per-
ché ciò significherebbe che si sono dati feno-
meni sconosciuti e sotterranei che andrebbero

analizzati a fondo. Immaginarsi la
sorte della letteratura infinita sulla
secolarizzazione. Infine, una notizia:
il mondo “clericale” era così poco
conscio del risultato possibile che,
ancora sabato, da parte di autorevo-
li dirigenti cattolici era stato messo
– per canali interni ma funzionali –
in opera una specie di allarme, con
l’ipotesi che se domenica sera il quo-
rum fosse stato vicino, gli astensio-

nisti avrebbero dovuto il lunedì accorrere al-
le urne per il no. Il distacco tra lo spirito pub-
blico e coloro che guidano o pretendono di gui-
dare la società è il vero grave fatto del refe-
rendum e se ne dovrebbe riflettere senza
strumentalizzazioni. Tale distacco che c’è dav-
vero, peserà anche in vista delle elezioni po-
litiche e qualche avvisaglia c’è stata. D’ora in
poi si dovrà apertamente diffidare da chiun-
que introduca una sua proposta dicendo: «La
gente lo vuole».

ROBERTO DELLA SETA*
SEGUE DALLA PRIMA

Invece la fecondazione assistita è un tema tutto di-
verso dal divorzio e dallo stesso aborto. È diverso
innanzitutto perché molto meno radicato nell’e-
sperienza dei cittadini, e delle donne in particola-
re: il divieto di divorzio negava un bisogno acuto,
spesso drammatico, di centinaia di migliaia di cop-
pie in crisi, un bisogno da sempre molto familia-
re all’intera società; il divieto di aborto confligge-
va con una scelta dolorosamente e clandestina-
mente praticata – in ogni caso ben conosciuta –
da milioni di donne; la fecondazione assistita è una
novità, e una possibilità presa più o meno con-
cretamente in considerazione da una piccola mi-
noranza di cittadini. Ma soprattutto è un tema a
sé, la fecondazione assistita, perché ha molto po-
co a che fare il tradizionale dibattito sulla laicità
dello Stato. Queste differenze le ha spiegate be-
nissimo Claudio Magris in uno splendido edito-
riale pubblicato sul Corriere della Sera: attengono
al timore che l’uomo, con la scienza, entri in pos-
sesso di un «potere onnipotente» che non è in gra-
do di controllare, del potere – così scrive Magris –
«di manipolare la vita e la natura e quindi se stes-
so, alterando la propria identità al punto da ren-
derla irriconoscibile e dunque di distruggerla».
Non so quanto vi sia di questa preoccupazione nel
75% di italiani che non hanno votato. Certamen-
te ce n’è una quota, mentre quasi non ce n’è trac-
cia nel miscuglio di positivismo, scientismo, ve-
tero-laicismo agitato da gran parte dello schiera-
mento per il sì durante la campagna referendaria. 

Martedì su la Repubblica Ezio Mauro ha scrit-
to che questo risultato è il naufragio dell’Italia lai-
ca. Io credo, piuttosto, che segni la crisi di quella
parte della cultura laica che si ostina a confonde-
re il primato della ragione con una visione del pro-
gresso come prospettiva lineare ed automatica, con
l’idea, per esempio, per cui tutto ciò che la scien-
za consente tecnicamente di fare, vada fatto.

Non è sorprendente – e qui prescindo dal giu-
dizio di merito su una legge che, ripeto, a me non
piace – che queste inquietudini sull’“uomo onni-
potente” siano meglio percepite dalla cultura cat-
tolica, per sua natura più incline a vedere come li-

mitata, “finita”, l’avventura umana. 
Anche il pensiero ambientalista ha fortemente

radicato in sé il senso, la cultura del limite, la cri-
tica a una nozione ingenuamente positivista di pro-
gresso, ma in questa occasione non ha brillato per
protagonismo. Con alcune eccezioni – metto tra
queste con orgoglio Legambiente che in queste set-
timane ha provato a ragionare di bioetica fuori dal
confronto tutto ideologico tra sostenitori del sì e
del non voto – l’ambientalismo politico si è del tut-
to mimetizzato nella litania sulla libertà di scelta
per la coppia, sulla libertà di ricerca. Un confor-
mismo laicista decisamente paradossale, venuto
da quegli stessi che quando parlano di globaliz-
zazione puntano il dito – e giustamente – contro
il laissez-faire neoliberista, o che magari teorizza-
no – assai meno giustamente - che l’uomo non ab-
bia il diritto di manipolare la natura o che addi-
rittura vada superato l’antropocentrismo (per in-
ciso: sempre Magris fa osservare che non c’è nul-
la di più antropocentrico dell’impegno per salva-
re l’umanità dal collasso ambientale). 

Io non rimpiango affatto una società fondata
sul peccato, sulla rinuncia, sull’espiazione, ma
nemmeno me ne piacerebbe una che traduce si-
stematicamente i desideri in bisogni, i bisogni in
diritti. Allo stesso modo sono convinto che per af-
frontare al meglio le sfide del presente e del futu-
ro, anche quelle ambientali, serva più scienza e più
ricerca, ma diffido di una scienza – meglio: diffi-
do di scienziati – la cui visione sembra talvolta al-
trettanto fideistica di quella dei peggiori teo-con. 

Le analisi, i commenti sul voto apparsi in que-
sti giorni sulla stampa laica non sembrano indi-
care segni percettibili di resipiscenza. C’è da spe-
rare che una riflessione meno scontata avvenga
nel centrosinistra, dove in troppi hanno guarda-
to (e guardano?) ai dissenzienti dal sì come a po-
co meno che “traditori”. Tra l’altro proprio l’attua-
le opposizione dovrebbe, se non altro, un immenso
grazie a Francesco Rutelli: se non fosse stato per
la sua scelta – non so distinguere se di coscienza
o politica, la scelta di coscienza di un leader è pur
sempre politica -, e sul versante opposto per quel-
la di Gianfranco Fini, davvero il fallimento dei re-
ferendum si sarebbe dovuto archiviare come una
secca sconfitta dell’Unione. 

*presidente nazionale di Legambiente

ROMANO

FORLEO

Se a trent’anni mi avessero dato del “mode-
rato”, mi sarei offeso. Il mio modo di pen-

sare era quello sottolineato dalla celebre frase di
Papa Giovanni XXIII: «Senza un po’ di santa fol-
lia, non si entra nel Regno dei Cieli». Poi, col tem-
po, è venuta crescendo in me  quella che le per-
sone ben pensanti chiamano “saggezza”, unita
ad una viscerale ribellione verso chi aveva la pre-
tesa di possedere in tasca la verità, verso chi ti chie-
deva su ogni problema una soluzione matema-
tica, “sì o no”, come nei referendum.

Fu l’epoca in cui la parola “rivoluzione” non
trovava più spazio nel linguaggio politico, dopo
la fine della illusione socialista e il fallimento di
uno stato ad essa ispirato. E allora i “moderati”
si trasformarono in conservatori individualisti,
osannanti alla libertà come estremo bene, scam-
biandola con il libertarismo, e fregandosene
della libertà dal bisogno. Il mercato divenne il
nuovo idolo che stabiliva i canoni del vivere ci-
vile. Il rosso ed il bianco si fusero, colorando di
rosa la voglia di cambiare il mondo. «Questo
mondo non deve essere cambiato, ma ammi-
nistrato bene», si diceva. E i “moderati”, ritrova-
rono nell’assoluto dei propri valori e desideri l’ap-
piglio per giustificare il dilagante edonismo, il
disinteresse verso gli altri.

Il loro colore nero si fuse con frammenti va-
ganti di bianco, che, con l’apporto dell’azzurro,
tinse tutto di grigio, compreso il verde di pre-
potenti e rozzi separatisti nordisti.

Da allora, mi offendo nuovamente se mi
chiamano “moderato”. Al referendum non han-
no vinto questi moderati. Ha vinto la saggezza
di chi, valutando la complessità del problema e
lo scontro fra valori, ha sottoscritto l’etica della
responsabilità e della prudenza, ma soprattutto
l’etica dell’amore e del servizio per le generazio-
ni che verranno. Ha vinto chi, contro il bom-
bardamento della cultura dominante, ha scelto
di esporsi, facendo riflettere sui temi etici in gio-
co, e non obbedendo ad ordini di partito. Ha vin-
to chi ritiene che questi argomenti abbiano bi-

sogno di dialogo, di riflessione comune, di con-
fronto aperto e leale, al di fuori di schieramenti
partitici. Ha perso chi non ha dichiarato il suo
pensiero, in attesa di gettarsi subito dopo dalla
parte vincente, pretendendo di farne uno stru-
mento politico. 

Questa manipolazione della volontà dei cit-
tadini e soprattutto della comunità ecclesiale nel-
la quale vivo ed opero, cercando di pormi sulle
tracce di Cristo, mi offende, quasi quanto la spoc-
chia radicale e chi era pronto ad una alleanza po-
litica con loro,pur di ricavarne qualche voto in
più.

Ma c’è un modo di riscattare il termine “mo-
derato”. Nel 2006 vinceranno i moderati, ne so-
no sicuro. Però i moderati nello stile, nella at-
tenzione al pensiero altrui, coloro che nelle pa-
role e nei fatti sono rispettosi degli altri, coloro
che, come diceva Baden Powell, cercano il 5%
di buono che c’è anche nel più efferato delin-
quente e a questo si inchinano, coloro che non
vogliono guerre preventive, che non pretendo-
no di essere serviti dallo Stato, ma anelano a ser-
virlo, come chiedeva Kennedy. Coloro che pro-
nunceranno dai tetti i loro progetti e la loro vo-
glia di giustizia e carità, coloro che non avranno
timore di contrapporre un’austerità e semplici-
tà di vita al consumismo dilagante.

Basta con il panem et circenses, basta con una
spasmodica corsa al potere, condito dalla esibi-
zione di ricchezza, presentata come premio per
le proprie capacità imprenditoriali. Moderati,
quindi, perché consapevoli di essere limitati, di
poter sbagliare, perché curiosi e disposti a capi-
re chi non la pensa come noi, ma irremovibili
nella nostra volontà di cambiare il mondo, per-
ché pace e giustizia sostituiscano guerra e fame,
pronti a sconfiggere attraverso la politica l’indi-
vidualismo egoista di chi vuol mantenere il
mondo così come è, dominato dal danaro e dal
mercato. 

Se c’è un posto per questi “moderati” non è
certo a fianco della destra conservatrice, ma di
chi si batte per chi più soffre, chi è più povero e
debole. Sulle tracce di La Pira, di Dossetti, ma
anche di Kennedy, di Papa Giovanni Paolo, e per-
ché no, di Ruini.

Prima lezione post-referendum: diffidare
del politico che dice “la gente lo vuole”

Divorzio Ferrara Pera. A chi restano i soldi?

SCRIPTA MANENT

PANORAMIX

Liti astensioniste
Marcello Pera, il presidente, Giulia-
no Ferrara, l’Elefantino. Sui quoti-
diani va in scena lite per la vittoria. I
due non si amano più e questo è no-
to da qualche tempo. Il Riformista
scrive di competitionnel fronte asten-
sionista e, per evidenti ragioni edi-
toriali, dedica il titolo agli sfottò a Fer-
rara: “Ieri i cortei e oggi le proces-
sioni”, mentre Mario Sechi sul Gior-
nalescrive: «Il terreno della contesa
è quello del referendum, l’oggetto del-
lo scontro è la primogenitura dell’al-
leanza laici-cattolici».

Riflessioni, barriti 
e uova in faccia
Da un lato Ferrara, che ha trasfigu-

rato il suo Foglio in un giornale dai
toni biblici, scrive ancora Sechi, bran-
disce la durlindana contro gli infe-
deli, orna la sua corazza con le in-
segne prima del Soglio e poi del Fi-
glio, si è fatto profeta del
popolo di Cl in proces-
sione a Loreto. Dall’altro
lato Pera, filosofo, coau-
tore con Jospeh Ratzin-
ger di un libro intitola-
to Senza radici. Pera è la
seconda carica dello sta-
to che in senato il nata-
le scorso ha messo su
un presepe e non più il
“pagano” abete.

Ferrara vs Pera (sul Corriere
della sera): «Non sono Pera che ar-
riva a dirle cose giuste solo dopo aver
detto quelle sbagliate. Nelle guerre
culturali avere Pera dalla tua parte ti
indebolisce». Pera vs Ferrara. Pas-

sano ventiquattr’ore e sul sito inter-
net della Fondazione Magna Char-
ta (pensatoio di cui Pera è ispirato-
re) compare una nuova rubrica in-
titolata “l’uovo di giornata” in cui si

legge: «Una volta erano
i cortei, oggi sono le
processioni, ma Giu-
liano Ferrara è sempre
lo stesso. Una volta era-
no bandiere rosse e stri-
scioni, oggi sono ceri e
crocifissi, ma Ferrara è
ancora lo stesso». Ber-
linguer, Craxi, Berlu-
sconi e Ruini «un per-
corso dritto, rintraccia-

to con il suo gran fiuto politico, con
il suo naso per il potere e l’egemo-
nia». Stilettata finale di Mario Sechi
(il Giornale parteggia per il presi-
dente del senato e non solo per mo-
tivi di concorrenza editoriale): Pera

(e Marco Boato) costituirono nella
scorsa legislatura quella “Conven-
zione per la giustizia” di cui il Foglio
si definisce ancora oggi organo per
incassare il contributo pubblico per
i giornali di partito. Divorzio in vista
o al bilancio non si comanda?

Toccante, come sempre, la lun-
ga riflessione di Claudio Magris sul
Corriere della Serasulle traforma-
zioni della vita, sull’uomo e la scien-
za. È l’onnipotenza che ci fa paura,
sostiene lo scrittore che a proposito
della campagna referendaria ag-
giunge: «Nella campagna referen-
daria è risuonata forse un po’ trop-
po reboante la tromba del progres-
so. Come ha scritto Salvadori non è
la fede in un infinito progresso -
aberrante come ogni fede dogmati-
ca - che può confortarci, bensì la fe-
de umanistica e illuminista, in tan-
ti piccoli, diversi, progressi possibi-

li, che possono aiutarci a vivere un
po’ meglio; a essere, con più giusti-
zia, quello che siamo». E la rifles-
sione dei laici comincia a emergere
nel post-referendum. «Adesso il
pensiero laico si trova davanti al
compito di ricostruire un concetto di
natura umana, eticamente tutelata
in modo bilanciato - scrive su la
Stampa Gian Enrico Rusconi, per-
ché distinta e distinguibile nelle sue
molte fasi biologiche, da contrap-
porre ad una visione irrigidita e me-
tafisica di natura». Non è e non sa-
rà facile, perché presuppone un rap-
porto attento e critico con le presta-
zioni della scienza e delle sue tec-
nologie. E magari con una rinnova-
ta attenzione a quella «coscienza
del limite» per riconoscere la straor-
dinaria ricchezza della vita e l’altret-
tanto straordinaria malleabilità al
servizio dell’uomo.

Le stime
sull’affluenza
alle urne sono
risultate
largamente
deficitarie 

Non si è colto il
senso comune,
gli addetti ai
lavori hanno
parlato 
solo fra loro 

Il distacco tra
lo spirito
pubblico e chi
pretende di
guidare è il
vero fatto grave

La crisi della cultura laicaModerato... a me ?
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Io, astenuto,
non sto con Berlusconi
DOPO le dichiarazioni di Berlusconi, circa la
vittoria dei moderati, è bene che qualcuno gli
risponda che chi si è astenuto dal referendum,
come il sottoscritto, non si arruola sotto la ban-
diera dei moderati, almeno di quel tipo di mo-
deratismo come lui intende. Un moderato co-
me lui, tanto per intenderci, che non ha di-
chiarato le intenzioni di voto fino all’ultimo
momento: cioè fino al momento di sapere co-
me stava andando col quorum. Nel nostro pic-
colo invece l’abbiamo dichiarato, e l’ha di-
chiarato Rutelli, molto opportunamente: per
lo meno ora non risulta una vittoria del cen-
trodestra sul centrosinistra.

GIAN ENRICO MANZONI, BRESCIA

25,9%: è il numero
delle coppie infertili
«IL RISULTATO del referendum sulla pro-
creazione assistita – sottolinea il professor
Claudio Manna, ginecologo e ricercatore sui
temi della fertilità presso l’Università di Tor
Vergata di Roma – era davvero prevedibile.
L’estrema complessità dei quesiti, infatti, ha
indotto la gente ad essere molto guardinga
nei confronti di una simile consultazione. È
mancata una completezza di informazione
sul tema». «Paradossalmente – conclude
Manna – il numero dei votanti, ossia il  25,9%,
è pari alla percentuale delle coppie infertili in
Italia. È come se il referendum avesse inte-
ressato solo queste ultime».

CHIARA PULETTI, ROMA

Torni alle Camere
la legge 40
CI SIAMO tolti i nostri sassetti dalle scarpe
(«perché perché hai voluto votar contro la 40
/ e al quorum ci credevi per davvero? perché
/ perché né 50 né 40: 26!»). Oggi, dopo l’esi-
to del referendum e la scelta chiara e netta del-
l’elettorato, bisogna pensare a ritornare alla
politica. Ho deciso, come milioni di elettori,
di astenermi dal voto, l’ho dichiarato e moti-
vato pubblicamente, e ho deciso di non an-
dare a votare per questi motivi: contesto con
forza questo istituto così come rimasto im-
mutato nel tempo: è inaccettabile che meno
dell’uno per cento dell’elettorato possa co-
stringere a convocare una consultazione elet-
torale, quando l’alternativa ai 500 mila elettori
è la richiesta di 5 (cinque!) consigli regiona-
li, cioè a dire la rappresentanza di almeno sei
volte il numero di 500 mila; concordo con il
professor Scoppola quando dice che «l’a-
stensione è rischiosa, ma un referendum su
questa materia è una provocazione». Quesi-
ti sui quali nemmeno la scienza e la teologia
hanno risposte certe e univoche dovevano es-
sere risolti con l’accetta dagli elettori? No. E
quindi torna in campo la politica: chiuso il ca-
pitolo, si riparta a bocce ferme. Certo nessu-
no potrà far finta che nulla sia successo, ma
con il fallimento del referendum, senza l’in-
gessamento comunque determinato da un
“sì” o da un “no”, ci sono tutte le premesse
affinché il Parlamento (luogo deputato) pos-
sa riesaminare la legge 40 in modo equilibrato

FABRIZIO RICCI, ASSESSORE DL,
COMUNE DI GATTEO (FC)

Sulla procreazione l’Ulivo

non chiedeva il referendum 
SI SARANNO accorti – i referendari – che
è riprovevole che 500.000 firmatari obbli-
ghino 30 milioni di italiani ad andare a vo-
tare? Anche nel 2003 sull’articolo 18 – a cui
affluenza è sempre stata circa del 25% – era
compito di chi lo propone dimostrare che
il 50% più uno dei cittadini reputa oppor-
tuno dirimere le questioni con un sì o no
assoluti. Invece non si riconosce il falli-
mento e ce la si prende col quorum, con il
clero (che poi non ha fatto molto), con l’in-
formazione. Addirittura con i quesiti com-
plessi come se li avessimo proposti noi al-
tri. Forse i referendari e i partiti che sono
scesi in campo, ritengono che il 75% degli
italiani non siano in grado di prendere e mo-
tivare decisioni mature, che siano confusi
e che un diritto debba essere imposto? Sul
Riformista s’insiste con la metafora della so-
cietà “senza quorum”. Invece ce l’ha, ecco-
me, un cuore questa società, questo paese.

In materie così complesse e delicate il  ri-
corso ai referendum non può essere la via
normale con cui ottenere la modifica delle
leggi. E voglio ricordare le parole di Rutel-
li: «I referendum contrastano con il pro-
gramma dell’Ulivo, l’Ulivo di questa legis-
latura 2001-2006, che affermava tra l’altro (e,
anzi, afferma, perché è a questo program-
ma che noi siamo legati in questa legisla-
tura): “Quanto alla procreazione assistita, va
sottoposta a un effettivo controllo – oggi del
tutto assente. È accettabile solo in caso di ste-
rilità e deve tener conto dell’interesse di chi
deve nascere. La fiducia nelle possibilità e
nelle capacità di autoregolamentazione del-
la scienza non solleva tuttavia la politica e
la legislazione dall’obbligo di una stretta vi-
gilanza sulle manipolazioni della vita, ormai
tecnicamente a portata di mano”. Questo è
il riferimento nel programma dell’Ulivo
che – lo ripeto – vincola politicamente tut-
ti noi in questa legislatura. Si tratta di ar-
gomenti seri, anche se non sono stati suf-
ficientemente considerati». Dossetti diceva
che nella notte che stiamo vivendo «ci so-

no appetiti crescenti di cose che sempre più
lo materializzano e lo cosificano e lo ren-
dono schiavo». Il comitato Scienza e Vita in-
vece di imprecare contro il buio ha acceso
una luce, ora sta a noi alimentarla perché
non si spenga.

CARLO PANTALEO

RESPONSABILE ASSOCIAZIONE

BILANCIA DELL’OREFICE

SAMUELE ZERBINI RESP. 
NAZIONALE GIOVANI AMMINISTRATORI

DELLA MARGHERITA

CONSIGLIERE COMUNALE, RIMINI

Ulivo unitario 
ma senza fretta
PENSO sia importante che anche la base si
esprima sulla scelta della Margherita di
correre con simbolo autonomo nella quo-
ta proporzionale. A Cogoleto, un comune
di 10mila abitanti, situato sulla Riviera li-
gure, in provincia di Genova, quando era-
vamo Dc prendevamo più o meno tanti vo-

ti quanto il Pci. Passati nel centrosinistra,
riusciamo, a stento, a prendere poco più di
un decimo di quello che era il nostro elet-
torato tradizionale, tant’è vero che, rispetto
ai nove consiglieri prima eletti, riusciamo
a promuoverne uno solo, nell’ambito di
una lista formalmente unitaria. Natural-
mente, il giorno dopo le elezioni, vieni re-
golarmente tacitato dall’azionista di mag-
gioranza che ti fa notare che non conti nul-
la, elettoralmente parlando. Penso che la po-
sizione di Rutelli-Marini tenga conto di
questa situazione da provincia-profonda,
non intellettualisticamente innamorata del-
le elucubrazioni, assai spesso espresse in
modo incomprensibile, provenienti dalle
menti dell’intellighenthia prodiana. Sono
convinto che sia meglio non affrettare l’an-
nullamento di quel minimo di distinzione
consentito dal proporzionale per offrire al-
l’elettorato una sponda nel centrosinistra che
non appaia succube del Pci-Pds-Ds. Allo sco-
po di non essere tacciato di miopia politi-
ca, intendo precisare che anch’io penso sia
nell’ordine delle cose, nell’arco di 5-10 an-
ni, l’approdo ad un Ulivo unitario, indiffe-
renziato nei programmi e nel colore dei can-
didati. 

SANTINO BRUZZONE

“CIRCOLO” MARGHERITA,
COGOLETO (GE)

Sono sbagliate le leggi,
o i giudici e i docenti?
È TEMPO di scrutini. Quello che succede
all’interno dei Consigli di classe è qualcosa
di paradossale. Ma è normale. Ciò succede
anche nella magistratura: le leggi sono le
stesse ma questo o quell’altro tribunale as-
solve o condanna. Ma allora dove sta il pro-
blema? Alla radice, sarebbe la risposta. Sia-
mo sicuri di avere sempre degli ottimi do-
centi o giudici? Chi scrive ha sempre dife-
so la “casta” senza mai  infierire su questo
o quell’altro collega che, tra tantissimi, può
anche aver sbagliato mestiere lasciando
qualche campo incolto o non seminato. «Tu
hai sbagliato mestiere, braccia rubate all’a-
gricoltura!» È stata l’ultima battuta che ho
sentito in occasione di uno scrutinio. E de-
vo ammettere che il collega che infieriva non
aveva tutti i torti. Il docente in questione non
solo ha sbagliato mestiere, ma è stato pro-
mosso a coordinatore. Per la cronaca in
quell’occasione si votava per “punire” un ra-
gazzo che aveva arrecato delle gravi offese a
dei docenti e  il “coordinatore” in questione,
contrario alla punizione, minimizzava di-
cendo che «il caso risale oramai ad un me-
se fa». Che dire? Oppure, abbiamo già det-
to tutto.

LETTERA FIRMATA, BERGAMO

Nell’Italia ricca si gioca
con le pistole a champagne

Cara Europa, siamo all’onore delle cronache, avendo certi ri-
cercatori della Bocconi scoperto che qui, a Rimini, le nostre ra-
gazze sono le prime in Italia ad abbandonare quella che i falsi
pudori dell’Ottocento definivano “la virtù”. Ne ha riferito sta-
mattina a Prima Pagina un professore che dirige una rivista di
geopolitica, astenendosi da moralismi. Ma vorrei chiedere ai Boc-
coniani, venuti a scoprire l’acqua calda, perché non si occupa-
no di fenomeni più nuovi anziché di costumi sessuali: mi rife-
risco alla notizia, letta sul Corriere della sera (prima pagina del-
l’edizione romana), illustrata con foto di donne e  uomini che,
fra le belle dune di Fregene, giocano alla guerra scaricandosi ad-
dosso pistole di plastica caricate a champagne. «Ogni ricarica
costa 18 euro», dice il titolo. E siamo in giugno, col cappio alla
gola delle tasse da pagare. Quando ce  ne saremo liberati, a lu-
glio e agosto, giocheranno a bombardarsi con pacchi di cavia-
le? Si rincorreranno a mosca cieca, bendati da robuste fette di
salmone pregiato? 

ALDO ALESSANDRINI, RIMINI

Caro Alessandrini, sui giochi che
faremo (faranno) a luglio e agosto,
non sono informato. So solo che, co-
me nonno, mi sto preparando a dar
fondo a quel che il Fisco col “model-
lo unico” e il Comune con l’Ici e le
contravvenzioni a tradimento, mi la-

sceranno in tasca (se me lo lasceranno), per dedicarlo ai gavetto-
ni ad acqua dei nipoti. Li lanciavamo già noi, nonostante la diffi-
coltà di trovare contenitori (la plastica era all’inizio della sua in-
vasione). Gavettoni d’acqua sono stati protagonisti qui a Roma,
nei giorni scorsi, per festeggiare la fine dell’anno scolastico al Li-
ceo Virgilio: scherzo innocuo, e tuttavia represso un po’ eccessi-
vamente da autorità e poliziotti molto severi con le goliardate e
poco o niente occupati dalle cose serie: metti le truffe ambienta-
li, gli inquinamenti, l’edilizia di rapina e quant’altro dovrebbe im-
pegnarli a difesa dei cittadini. Ma l’episodio di Fregene, da lei ri-
cordato, è parecchio diverso, perché è un insulto ai bisognosi, è
uno “spreco”, ed è praticato da ricchi incoscienti, ai quali non im-

porta nulla che il loro divertimento si svolga porta a porta con fa-
miglie angosciate per la “quarta settimana”: angoscia che, secondo
i dati di martedì sera a Ballarò, sta precipitando in angoscia da
“terza settimana” (e aiuta a capire il disinteresse per i quesiti re-
ferendari, che erano l’oggetto della trasmissione. Penso solo che
quel disinteresse riguardasse anche i ricchi della battaglie allo
champagne, che non avrebbero problemi a cercarsi all’estero cli-
niche ed embrioni vietati in Italia).

Perciò voglio unirmi a lei, caro Alessandrini, nell’invito ai
professori della Bocconi di non sprecare soldi in ricerche sulla
“prima volta” dei ragazzi e delle ragazze, che nulla aggiungono
a quanto già sappiamo: Rimini è una grande città cosmopoli-
ta, vi si vive la propria libertà senza condizionamenti ambien-
tali, cioè, come dice Domenico De Masi della Sapienza, «si vi-
ve meglio, mentre nei piccoli centri ci si sente oppressi e que-
sto condiziona sfavorevolmente la possibilità di esprimersi e di
vivere serenamente la propria unicità». Realtà, anche questa,
notissima e non bisognosa di conferme accademiche: mentre
m’interesserebbe sapere chi paga i party locals di Fregene dove
ci si spara con raffiche di champagne, e dove – come scrive il
Corriere da lei citato – «la bottiglia mignon di spumante fran-
cese, che serve a riempire le pistole ad acqua, costa 18 euro, 130
quella di formato classico». Centotrenta euro per una sciacquata
di champagne prima del bagno, sono tanti di più di quelli che
una famiglia con reddito di 2000 euro al mese (un cassintegrato
Fiat ne prende 750) potrebbe spendere in un giorno per man-
giare, pagare la luce, il telefono, il gas, il condominio, il bigliet-
to dell’autobus o la benzina del motorino o dell’automobile, le
pillole in farmacia e la visita (senza ricevuta) del medico, dell’i-
draulico, dell’elettricista, del falegname e via girando col cappello
in mano fra evasori autorizzati. Mi chiedo se Berlusconi ne ab-
bia parlato col giovane Daniele Quinzi. Il quale è il direttore di
una rivista dei Parioli, molto patinata, che lei troverebbe nelle
sale d’attesa delle cliniche e delle banche parioline, e che ha in-
ventato la battaglia sulla spiaggia a colpi di champagne. Il me-
se scorso – ha detto Daniele Quinzi – ho intervistato a Palazzo
Chigi Silvio Berlusconi: «Il presidente è stato gentilissimo, mez-
z’ora di chiacchierata tutta per me». Chissà se lo champagne
era francese o italiano.
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16 giugno
Roma

INDUSTRIA

Presso il Teatro Capranica iniziativa promossa dal

gruppo Socialista al parlamento europeo dal titolo

Il futuro del software. Il dibattito, le decisioni
nel Parlamento europeo e le prospettive
dell’industria ICT, un’audizione promossa dagli

europarlamentari Zingaretti e Bersani sulla

proposta di direttiva sulla “Brevettabilità delle

invenzioni controllate per mezzo di elaboratori

elettronici”. Introduce Nicola Zingaretti.

Interverranno, tra gli altri, Giancarlo D’Alessandro,

Alessandro Finazzi Agrò, Pier Luigi Dal Pino,

Marcella Panucci, Carlo Strozzi, Gabriele Valli. Le

conclusioni saranno affidate a Pierluigi Bersani.

ORE 17,30 - PIAZZA CAPRANICA, 101

Roma
STATI UNITI

Il Circolo Culturale Montesacro con lo scrittore

Marco D'Eramo invita al "Viaggio al centro

dell'impero", otto incontri per esplorare la società

Usa. Si parla di La politica economica
statunitense. La moneta come strumento di
egemonia. La politica economica Usa. Dollaro
versus euro Le politiche monetarista. Relatore:

Marcello De Cecco.

ORE 20 - CORSO SEMPIONE 27

Roma
RIFORMA BIAGI

Giovani giornalisti a convegno per discutere sulla

riforma Biagi e il nuovo contratto nazionale di

categoria. L’Associazione Giornalisti Scuola di

Perugia organizza la tavola rotonda In Contratto
con le Scuole di Giornalismo. Interverranno: per

la politica Maurizio Sacconi e Tiziano Treu; il punto

sulle trattative per il nuovo contratto sarà

sviluppato da Lorenzo Del Boca, Vittorio Roidi,

Sergio Moschetti, Franco Siddi, Roberto Natale; gli

aspetti innovativi tecnico-giuridici del contratto

saranno illustrati da Astolfo di Amato e Marcello

d’Aponte; interverrà Roberto Napoletano. Saranno

presenti anche Massimo Dini dell’Ifg di Milano,

Giovanni Mantovani dell‚Ifg di Urbino, Giovanni

Puglisi dello Iulm e Claudio Vasale della Lumsa.

ORE 9.45 - LUNGOTEVERE DE’ CENCI, 8

Roma
SUSSIDIARETÀ

Ripartire dai cittadini - Seconda Convenzione
nazionale della sussidiarietà. Apre “La società

civile in Italia” con la relazione di Giovanni Moro.

Presiede Vittorino Ferla. Ospiti Giovanni Aliverti,

Bruno Busacca, Giancarlo Cursi, Emanuela Di

Filippo, Giampiero Farru, Dario Franceschini,

Renato Frisanco, Gian Paolo Gualaccini, Antonio

Iovene, Rosario Lembo, Pier Giorgio Licheri,

Mimmo Lucà, Franco S. Malagrinò, Giulio

Marcon, Gabriele Mazzoletti, Marco Musella,

Roberto Natale, Renzo Razzano, Massimo Rossi.

Venerdì si parla di Ripartire dai cittadini con la

relazione di Gregorio Arena. Presiede Emanuele

Alecci. Ospiti Alfonso Andria, Franco Bassanini,

Guido Bertolaso, Costanza Fanelli, Francesco

Ferrante, Mariella Gramaglia, Marco Granelli,

Antonio Longo, Luigi Marini, Marigia Maulucci,

Guglielmo Minervini, Francesco Schito, Francesco

Storace, Livia Turco, Luca Volontè, Conclusioni di

Giustino Trincia, Carlo Mochi. Alle ore 15 Tavola

rotonda su Imprese e sussidiarietà.  Modera

Vittorio Borelli. Saluti di Walter Veltroni,

Introducono Marco Frey, Franco Tumino.

Dibattono Carlo Borzaga, Giuseppe Cotturri,

Giuliano Poletti. Ospiti Bruno Tabacci, Ignazio

Patrone. Sabato Verso una Carta europea della

partecipazione civica. Relazione di Teresa

Petrangolini. Ospiti Renzo Bellini, Pier Virgilio

Dastoli, Tina Divjak, Franco Ippolito, Bärbel Keim-

Meermann, Toni Muzi Falconi, Raffaela Milano,

Enrico Pianetta, Grazyna Rokicka, Giorgio Tonini,

Sylvia Tsaglioti. Chiude Franco Frattini.

ORE 15,30 - VIA DEI FRENTANI, 4

18 giugno
Mentana

FAMIGLIA

Il Centro di Consulenza e Assistenza alla Famiglia

organizza presso la Galleria Borghese l’incontro sul

tema: La Mediazione Familiare: la risposta di
oggi ai problemi di sempre.
ORE 10 - PIAZZA GARIBALDI

21 giugno
Modena

EUROPA

Oltre la crisi: sviluppo o decrescita? Quali
politiche economiche territoriali nell’Europa
allargata è il titolo del convegno organizzato da

Gruppo consiliare dl - Margherita Centro storico,

Gruppo consiliare dL - Comune di Modena, Europa

Plurale - Movimento per un federalismo globale,

Circolo Giovani Per l’Ulivo, Circolo Per le Riforme.

Saluti e introduzione di Luca Barbari, Francesco

Lauria. Ore 21 Interventi di Mauro Bonaiuti, Franco

Mosconi. Ore 21.45 Dibattito: coordina Stefano

Rimini, con Giorgio Razzoli, Monica Manfredi,

Graziano Pini, Alberto Caldana, Cristina Sghedoni,

Luca Mucci

ORE 20.30 - SALA RIUNIONI CIRCOSCRIZIONE 1,
PIAZZETTA REDECOCCA 1

22 giugno
Roma

INNOVAZIONE

Idc, Italia Lavoro e Innovazione Italia organizzano il

convegno: Innovazione tecnologica, sviluppo
dell’occupazione e nuova competitività del
Sistema paese. Oltre a Roberto Masiero, Natale

Forlani e Paolo Vigevano interverranno, tra gli altri,

Giacomo Vaciago, Luc Soete e Lucio Stanca,

Stefano Caldoro, Giuseppe Galati, Maurizio

Sacconi

ORE 8.30 - PALAZZO BRANCACCIO, VIALE DEL

MONTE OPPIO, 7

La
Margherita

16 giugno
Milano

LIBERTÀ E GIUSTIZIA INCONTRA RUTELLI

Allo Spazio Krizia Francesco Rutelli incontrerà il

pubblico di LeG per parlare dei temi politici

nazionali e internazionali e del futuro del

centrosinistra. Coordina Sandra Bonsanti.

ORE 18,30 - VIA MANIN 21

17 giugno
Parma

AMMINISTRATORI

Insediamento della Consulta provinciale degli

amministratori. Interventi di Marino Giubellini,

Guido Gonzi, Albertina Soliani, Luca Martora, Pier

Luigi Ferrari, Carla Mantelli, Carlo Berni, Giusepe

Cerri, Roberto Cavalli, Giuseppe Fioroni.

ORE 17,30 - FORUM 2000

Cuneo
ASSEMBLEA PROVINCIALE STRAORDINARIA

Presso la Sala Falco dibattito su Riforme
costituzionali e leggi elettorali. Con Franco

Mazzola, Andrea Levico, Gianclaudio Bressa. 

ORE 20,45 - CORSO DANTE, 41

18 giugno
Simeri Crichi (Cz)

FESTA

Festa provinciale dedicata alle problematiche sul

lavoro e sviluppo. Partecipano assessori regionali,

consiglieri regionali, Donato Veraldi.

20 giugno
Caltanissetta

RICERCA

Incontro Ricerca e Formazione per lo Sviluppo
delle Aree Interne Saluti di Salvatore Messana,

Enzo Aronica. Introduce e coordina: Rino La Placa.

Relatori: Pasquale Hamel, Giuseppe Pellitteri,

Salvatore Sacco. Intervengono: Filippo Collura,

Salvatore Ferina, Giuseppe Galletti, Antonio

Montanino. Conclude: Salvatore Cardinale 

ORE 16 - HOTEL SAN MICHELE
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La collezione di vini dall’ex presidente
francese François Mitterrand è stata venduta
in un albergo di Parigi per più di quindicimila
euro. L’asta è stata organizzata per aiutare il
figlio di Mitterrand, Jean-Christophe, a
pagare i suoi numerosi debiti.

www.lalibre.be

Tutti i vini dell’ex presidente

Il ministro della giustizia del Perù vuole
proporre al parlamento una modifica della
legge sui mezzi di comunicazione per
impedire che l’ex presidente Alberto
Fujimori, rifugiato in Giappone dal 2000,
utilizzi gli spazi gratuiti della tv pubblica.

www.elpais.es

Tenere a freno Fujimori

Il segretario americano alla difesa Donald
Rumsfeld ha ammesso che la sicurezza in
Iraq non è migliorata dalla destituzione di
Saddam Hussein nel 2003, ma si è detto
sicuro che presto le truppe statunitensi
riusciranno a fermare la guerriglia.

www.aljazeera.com

Le ammissioni di Rumsfeld

La Corte suprema argentina ha dichiarato
incostituzionali le leggi d’amnistia che hanno
permesso a circa 1.500 militari, sospettati di
crimini contro l’umanità durante la dittatura,
di evitare il processo. Circa il 10 per cento dei
militari coinvolti è ancora in servizio.

www.clarin.com

L’amnistia è incostituzionale

«Dopo il no di Francia e
Paesi Bassi alla Costi-

tuzione, la crisi dell’Unione eu-
ropea può essere spiegata in va-
ri modi: l’incapacità di far con-
vivere 25 paesi, il timore di con-
cedere troppi poteri a Bruxelles
e il rifiuto della globalizzazione»,
scrive Robert J. Samuelson sul
Washington Post. «Se l’Europa
non saprà affrontare il basso in-
dice di natalità e la scarsa crescita
economica andrà incontro a un
malcontento e a una perdita di
potere sempre maggiori. Ma an-
che con l’aumento delle nascite
e l’arrivo nei paesi Ue di altri im-
migrati la popolazione europea
resterebbe comunque vecchia».
Secondo Samuelson a farne le
spese è soprattutto l’economia:
«Non sappiamo come i vari pae-
si risponderanno alle esigenze di
una popolazione sempre più an-
ziana. Per ridare vigore all’eco-
nomia dell’Unione bisognereb-
be tagliare gli aiuti statali e le tas-
se, ma questo compromette-
rebbe il modello sociale europeo.
La crisi delle economie del Vec-
chio continente si ripercuote an-
che sugli Stati Uniti».

Il Wall Street Journal fa
una proposta ai leader dell’Ue:
«Quando un prodotto si rivela

un fallimento sul mercato, i suoi
ideatori devono cercare qualco-
sa di nuovo. A Bruxelles i diri-
genti Ue non dovrebbero insi-
stere a portare avanti il proces-
so di ratifica della Costituzione.
La cosa migliore da fare sareb-
be partire da zero: formare un
nuovo gruppo, con cinque dele-
gati eletti dai cittadini per ogni
stato membro, e stilare un do-
cumento che renda più efficienti
le istituzioni comunitarie e di-
vida in modo equo i poteri tra
Bruxelles e i vari paesi». Secon-
do il Boston Globe «dopo il no
di Francia e Olanda anche l’eu-
ro rischia grosso. In Italia il mi-
nistro per le riforme Roberto
Calderoli ha suggerito di torna-
re alla lira e in Germania un
sondaggio ha rivelato che la
maggioranza dei cittadini ri-
vuole marco. La moneta unica
ha dei vantaggi ma ha anche un
elevato costo per i paesi membri,
costretti a fare grandi sacrifici
per restare negli standard pre-
visti dall’Unione. Ora, con la cri-
si della trattato costituzionale, il
malcontento degli europei è ve-
nuto a galla. Ma la scomparsa
dell’euro sarebbe un colpo an-
cora peggiore per il futuro del-
l’Unione».

Oltre a riflettere ancora sul futuro dell’Europa dopo
l’esito negativo dei referendum in Francia e nei Pae-

si Bassi, la stampa del Vecchio continente si occupa del
vertice dei capi di stato dell’Ue a Bruxelles del 16 e 17
giugno. Nel corso di quest’incontro si discuterà del bi-
lancio comunitario per il periodo 2007-2013 e in parti-
colare del cosiddetto rebate – lo sconto di 4,6 miliardi
di euro sulla somma da versare periodicamente come
finanziamento all’Unione – che la Gran Bretagna ot-
tenne nel 1984. «Divisa sulla Costituzione, l’Europa si
spacca anche sul budget. Non è certo la prima volta, ma
la profondità di questa crisi ci ricorda i bui anni ottan-
ta quando Margareth Thatcher chiedeva indietro i suoi

soldi», scrive Nicolas Barré sul quotidiano conservato-
re Le Figaro. Michael Bruter interviene invece su
Libération in difesa del capo del governo britannico
Tony Blair: «È il premier più europeista degli ultimi
trent’anni. Agli occhi di molti europei le accuse che il
presidente francese Jacques Chirac ha rivolto al Regno
Unito – di essere il vero responsabile del fallimento del-
la Costituzione Ue – appaiono ridicole».

In Gran Bretagna il Daily Telegraph critica la
«campagna diffamatoria del governo francese», men-
tre il Times fa notare che Chirac ha preso a cuore la que-
stione del rebate solo per «distogliere l’attenzione dal-
l’umiliante sconfitta che ha subìto il 29 maggio». Jo-

nathan Steele sul Guardian cerca di smorzare i toni:
«È già da alcuni mesi che si parla dello sconto di cui
gode la Gran Bretagna: questo non è un problema so-
lo per la Francia, ma per tutti i paesi membri dell’Ue. I
leader europei riuniti a Bruxelles devono cercare di non
focalizzarsi sui dettagli, ma di guardare il quadro più
generale». Charles Kennedy, in un articolo sull’Inde-
pendent, sottolinea che il vertice ha un’importanza fon-
damentale per il futuro dell’Ue: «È ora che anche gli eu-
ropeisti più convinti adottino un atteggiamento reali-
sta e decidano di sospendere il processo di ratifica del-
la Costituzione. Questo non significa rinunciare al
progetto dell’integrazione, ma solo prendere tempo».

La crisi dell’Europa
sulla stampa Usa

STATI UNITI

Parigi e Londra si scontrano
sul futuro bilancio dell’Unione

La nomina dell’avvocato
Eduardo Rodríguez Veltzé

alla presidenza della Bolivia non
ha tranquillizzato la stampa la-
tinoamericana. Alcuni quoti-
diani, infatti, sottolineano che
sarà un compito difficile mette-
re fine alle proteste per la na-
zionalizzazione degli idrocar-
buri che scuotono uno dei pae-
si più poveri del Sudamerica.

«Dopo tre settimane di di-
sordini, che avevano fatto teme-
re una guerra civile, finalmente
nel paese è tornata una calma re-
lativa», scrive il quotidiano cile-
no La Tercera. «Rodríguez do-
vrà amministrare un esecutivo
di transizione e convocare ele-
zioni anticipate. Sulla carta il
compito sembra abbastanza
semplice, ma non lo è per un
paese che in quattro anni ha vi-
sto avvicendarsi cinque governi
diversi. L’aspetto forse più deli-
cato – conclude il giornale – è
cercare di ridare autorità alla ca-
rica presidenziale, danneggiata
dalla gestione del dimissiona-
rio Carlos Mesa». Il futuro del-
la nazione è al centro di un’ana-
lisi di Sergio Muñoz Bata, co-
lumnist del Nuevo Herald:
«Tutto lascia pensare che gli stes-

si boliviani non sappiamo come
risolvere le tensioni interne. E i
paesi vicini, che come il Cile go-
dono di una certa stabilità eco-
nomica e istituzionale, temono
che la protesta si espanda oltre
i confini nazionali».

Secondo La Nación, quoti-
diano cileno controllato dallo
stato, la tensione sociale a La
Paz è ancora molto alta: «Ma
per il momento la tregua con-
viene a tutti. Il movimento di
protesta dava segni di stanchez-
za: gli alimenti scarseggiavano e
la capitale era paralizzata per la
mancanza di benzina. I partiti
possono invece approfittare di
“quest’interruzione” per portare
a termine la loro strategia poli-
tica. È comunque evidente che
la Bolivia ha bisogno di uno sta-
to forte, in grado di garantire l’u-
nità nazionale di fronte alle ri-
vendicazioni regionali».

Sul messicano La Jornada
Laura Garza Galindo ricorda che
gli interessi in gioco sono enor-
mi: «I boliviani vogliono recu-
perare la gestione delle risorse
energetiche del paese, ma devo-
no lottare contro l’ostruzioni-
smo delle multinazionali e del-
le nazioni vicine».

Tensione in Bolivia
RESTO DEL MONDO

Il Washington Post analizza le ragioni del-

la crisi economica dell’Ue, mentre il Wall

Street Journal propone ai leader dei paesi

membri di riscrivere il testo costituzionale.


